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PREMESSA 
 
Lo scopo della valutazione intermedia indipendente del PIC Equal è sostenere 
il sistema di azione del programma nel suo obiettivo di sviluppare, validare e 
disseminare nuove strategie per l’occupazione e l’inclusione sociale. Il 
mandato dell’ultimo anno di valutazione intermedia è verificare se tutto 
questo sta accadendo e se si stanno cominciando ad intravedere effetti di 
innovazione, cambiamenti delle politiche, o del modo di fare politiche, 
attribuibili al programma. 
 
L’approccio di valutazione utilizzato in questi tre anni è vicino a quello della 
ricerca intervento, che considera l’alleanza di lavoro con il sistema di azione 
indagato la prima e più importante risorsa per comprendere e restituire 
(valutare) la complessità della sua azione. Molta parte del lavoro di 
valutazione è stato quindi condotto su campo, e ha impegnato l’equipe in 
attività di osservazione diretta, interviste e gestione di incontri collettivi. 
Naturalmente il lavoro su campo ha trovato sempre il suo completamento in 
analisi di testi e documenti oltre che di dati ottenuti da strumenti di 
rilevazione quantitativi.  
 
L’equipe di valutazione indipendente ha sempre operato in stretto contatto 
con il sistema di azione del programma: Commissione - AdG Ministero - 
Regioni/Province Autonome - Partenariati, intentendo tale sistema come il 
committente sostanziale dell’attività, l’insieme di “attori” del programma che 
dovrebbero in primo luogo servirsi dei risultati delle valutazioni per meglio 
procedere nell’implementazione e gestione del programma.  
 
La valutazione intermedia del programma ha seguito dal primo anno il filo 
delle azioni dei partenariati:  
– nel primo Report di Valutazione, settembre 20031, l’indagine su campo si è 

focalizzata sull’analisi dell’azione costitutiva, interna, dei partenariati di 
sviluppo, prima sede di ricerca di “impatto” dell'azione sperimentale. 
Cercando di comprenderne il momento fondativo e la qualità delle relazioni 
attivate si voleva già comprendere se le PS si erano mosse con e nella 
conoscenza delle reti di mainstreaming. 

– nel Secondo Report di Valutazione, settembre 20042, il focus di attenzione 
è stato posto sui programmi dei partenariati, in particolare 
sull'innovazione. L’Equipe ha cercato di comprendere il livello di 
sperimentazione, andando a vedere più da vicino le azioni messe 
effettivamente in campo, rapportandole alle azioni di politica ordinaria 
italiane che affrontano gli stessi fenomeni.  

 
Il terzo rapporto di valutazione intermedia ha ripreso il percorso di analisi 
avviato gli anni precedenti, andando a vedere quanto delle sperimentazioni 
messe in campo sta passando nelle politiche ordinarie e che cosa occorre 
ancora fare perché, nel tempo che rimane, tutte le “energie” del programma 
si dispieghino a questo scopo. 
 

                                          
1  Ricordiamo che il primo anno il contratto di lavoro è stato firmato a maggio, quindi i mesi di 
ricerca sono stati giugno-luglio e agosto 2003, quando i partenariati avevano da poco avviato 
l’A2. A gennaio 2004, nessun partenariato era ancora concluso e il nostro secondo report ha 
indagato ps ancora in piena fase di attività.... 
2  I partenariati italiani della prima fase erano tutti impegnati nell’A2, nessuno aveva ancora 
concluso le attività. 
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Per rispondere a questa domanda è stato effettuata una intensa attività di 
valutazione su campo, che ha coinvolto non solo persone afferenti al 
programma, ma anche diversi soggetti esperti o protagonisti di politiche locali, 
facenti parte del mondo cosiddetto “non Equal”.  
 
In questo Rapporto Finale risponderemo quindi alla domanda centrale della 
valutazione, se il PIC Equal Italia sta effettivamente innovando le politiche per 
l’inclusione italiane e se le parole chiave del programma sono pertinenti alle 
future politiche europee. 
 
Questo Rapporto si compone di due volumi. Il primo risponde a queste 
domande per il programma italiano. Il secondo volume restituisce in maniera 
integrale i sei approfondimenti territoriali, che valutano gli impatti del 
programma su cinque province (Bari, Catania, Genova, L’Aquila e Reggio 
Calabria) e la regione Veneto, come laboratorio di riflessione sulle politiche 
per l’inclusione sociale.  
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Capitolo 1. Il disegno di valutazione intermedia finale  
 
 
1.1.LE DOMANDE DI VALUTAZIONE INTERMEDIA 
 
 
La domanda di valutazione intermedia fondamentale cui si è cerato di dare 
risposta per il terzo ed ultimo Rapporto è se il programma Equal italiano stia 
innovando le politiche per l’occupazione e l’inclusione sociale. Più 
precisamente ci si è chiesti se per effetto del programma stia cambiando 
qualcosa nello scenario delle politiche in ordine ai fenomeni di esclusione 
sociale.  
 
La domanda riguarda gli impatti, i cambiamenti provocati, ad oggi, dal 
programma sulle politiche locali e nazionali in ordine all’occupazione 
e all’inclusione sociale.  
 
Con le dovute cautele (molti progetti nella prima fase non ancora conclusi 
all’epoca delle indagini) e tenendo conto della parzialità dei risultati, si è 
ritenuto di dover affrontare con decisione questa fondamentale domanda sul 
senso ultimo del programma stesso. Gli effetti delle azioni sociali si vedono 
nel tempo, ma è anche vero che Equal doveva essere un programma di 
“effetto”, di “spinta” e la Commissione ha inizialmente molto investito su 
questo aspetto. A quattro anni dall’avvio va cercato di comprendere cosa è 
effettivamente successo e dove sono confluite quelle energie iniziali. 
 
Per farlo è stato in primo luogo indagato 
- il contesto sociale e di politiche in cui si è inserito il programma europeo 

(incidenza dei fenomnei e le azioni dirette a contrastarli) e, a partire da 
questa ricostruzione, cercato di identificare  

- la domanda di innovazione delle politiche italiane in ordine questi 
fenomeni di discriminazione dal mercato del lavoro. 

 
Il passaggio successivo è stato di quello di chiedersi se il programma Equal è 
riuscito, e come, a rispondere a queste domande provocando impatti sui 
territori e sulle politiche. In modo indiretto ci si è chiesti dell’efficacia stessa 
del mainstreaming: Che cosa sta passando nelle politiche ordinarie delle 
azioni singolari dei partenariati e del programma nel suo insieme? Che cosa, 
di tutte le reti attivate, i servizi creati, gli inserimenti lavorativi, viene 
trasferito e rinnova le pratiche ordinarie per l’inclusione sociale?   
 
Per poter comparare i nostri risultati della valutazione italiana con quelli 
europei abbiamo riorganizzato, nel capitolo 4,i fuochi di osservazione in: 
• Impatti sui fenomeni di esclusione dal mercato del lavoro 
• Impatti sull’organizzazione delle politiche per l’occupazione e l’inclusione 
• Impatti sui meccanismi istituzionali 
• Risultati sui beneficiari 
 
Dopo aver rilevato gli impatti, questi sono stati messi in relazione con gli 
strumenti del programma, le parole chiave del programma, e domandato 
della loro pertinenza rispetto alle future politiche per l’occupazione e 
l’inclusione sociale. 
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Ci si è chiesto che influenza hanno avuto sugli impatti le modalità di 
implementare l’innovazione, il partenariato, il principio dell’empowerment, 
l’istanza di mainstreaming di genere, la trasnazionalità e il trasferimento alle 
politiche.  
I risultati di queste valutazioni consentono di: 

- fornire alcune raccomandazioni al sistema di azione che sostiene la 
realizzazione del programma (chiusura della prima fase e avvio della 
seconda fase) in ordine a: 

i) Come consolidare i risultati raggiunti e come orientare i risultati 
incerti 

ii) Come migliorare l’azione di mainstreaming 
- intraprendere una riflessione  sulle  lezioni trasferibili dall’esperienza di 

EQUAL alle politiche ordinarie e alla prossima programmazione post 
2006 in ordine all’inclusione sociale: Cosa insegna EQUAL alla 
programmazione del FSE post-2006 (per esempio, si pensi alla  
transnazionalità e ai progetti innovativi nei PO,  oppure alle politiche di 
sostegno per le fasce deboli, etc..) 

 
1.2. IL DISEGNO DELLA VALUTAZIONE E LE TECNICHE DI INDAGINE 
 
L’approccio utilizzato per rispondere alle domande di valutazione è quello della 
ricerca intervento, che prevede un’alleanza di lavoro tra equipe di valutazione 
e sistema di implementazione del programma3.  
 
Tale alleanza consente al valutatore indipendente, esterno per definizione al 
programma, di entrare nel sistema di azione mantenendo il suo ruolo, ma allo 
stesso tempo raccogliere informazioni, sintonizzarsi con il linguaggio delle 
pratiche concrete ma anche   costruire, verificare e confrontare le ipotesi che 
si vanno formulando via via.  

Conseguentemente una parte 
considerevole del lavoro di 
valutazione è sempre stata 
rivolta al lavoro diretto su 
campo, fatto di numerose 
visite in loco, interviste e 
conferenze di valutazione4 in 
molte parti del territorio 
nazionale.  
 
La valutazione degli impatti è 
stata effettuata attraverso sei 
studi di caso territoriali, che 
abbiamo chiamato  
laboratori di valutazione 
intermedia.  
Nel corso dei laboratori è stato possibile osservare in maniera più ravvicinata i 
partenariati al lavoro, rapportati ai diversi contesti di azione. Nel corso dei tre 
mesi circa (durata di un laboratorio) si è lavorando sia con i protagonisti del 
programma, referenti regionali e delle PS, che con attori ed esperti di politiche 
locali, non necessariamente appartenenti al sistema di azione del programma 
Equal. 

                                          
3 Per sistema di azione del programma intendiamo tutti i soggetti implicati nella implementazione 
e realizzazione delle azioni Equal Italia, dalla AdG Ministero del Lavoro e delle Politiche Sociali, le 
Regioni e Province Autonome Delegate, i Partenariati di Sviluppo e le Assistenze Tecniche. 
4 Incontri collettivi di discussione destrutturata sull’andamento del programma tra equipe di 
valutazione indipendente e persone diverse appartenenti al sistema di azione del programma. 

Ismeri Europa - Valutatore 
Indipendente 7

6 laboratori 
di valutazione territoriali

Regione 
Veneto

Provincia 
de L’Aquila

Provincia 
di Bari

Provincia di 
Reggio 
Calabria

Provincia di 
Catania

Provincia 
di  Genova
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Per l’indagine delle parole chiave ci siamo avvalsi, inoltre di: 
 
 Report di Fine Attività rivolti alle PS che hanno concluso5 con i quali sono 

stati analizzati gli effetti, i risultati delle sperimentazioni, le parole chiave, 
l’implementazione e gestione del programma del programma; 

 
 le riflessioni maturate all’interno del Gruppo Ismeri ADG/AATT, finalizzato 

a confrontare quanto emergeva nei territori rispetto alle parole chiave e 
alla gestione e implementazione del programma, con quanto stava 
accadendo nel resto d’Italia; 

 
 l’analisi desk dei documenti di monitoraggio forniti dalla SNS Isfol e da 

alcune Regioni (Emilia Romagna, Lombardia e Veneto); i dati finanziari 
forniti da Consedin, per la valutazione sulle parole chiave, i risultati delle 
sperimentazioni, l’implementazione e gestione del programma;   

 
 La partecipazione ad eventi, riunioni e Comitati di Sorveglianza, per per la 

valutazione sulle parole chiave, i risultati delle sperimentazioni, 
l’implementazione e gestione del programma. 

 
Per la verifica dell’implementazione e gestione del programma l’equipe si è 
avvalsa:  
 della lettura del Rapporto di Esecuzione 2004, Ministero del Lavoro,  
 osservazione e partecipazione diretta a riunioni ed incontri con ADG e  

Assistenze tecniche, 
 analisi di documenti di programma (DOCUP Fase I e Fase II), 
 colloqui con referenti AT, Ministero, Regioni e Province Autonome, 
 Gruppo di valutazione intermedia Ministero-Regioni e Province Autonome e 

Assistenze Tecniche (Gruppo Ismeri AdG/AATT). 
 
La Tabella 1 sintetizza gli strumenti utilizzati in prevalenza per rispondere 
alle domande di valutazione6. 
 
Di seguito una breve descrizione degli srumenti.  
 
1.2.1. Report di fine attività 
 
I rapporti di fine attività delle PS della prima fase rappresentano 
un‘importante ed omogenea fonte informativa sui risultati conseguiti. Essi 
sono stati compilati da 77 PS della Prima Fase al termine dell’azione 2, 54 
geografiche e 23 settoriali.  
 
L’analisi di questi rapporti è stata realizzata secondo le usuali tecniche 
statistiche ed è servita a corroborare e integrare le diverse analisi sul campo. 
 
 

                                          
5 I dati riportati si riferiscono ad campione di 77 PS, geografiche e settoriali, che hanno  
consegnato il Report compilato entro il 30 Giugno. Le PS avevano 60 giorni per compilare il report 
dalla chiusura delle attività. Alcune hanno ritardato e non sono stati disponibili i rapporti di tutte 
le PS che hanno concluso.   
6 In appendice del Primo Volume del Rapporto ulteriori informazioni metodologiche. 
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Tab.1 Le tecniche di indagine utilizzate per rispondere alle domande di 
valutazione 

 
Report di 

fine 
attività 

Studi di 
caso 

Gruppo di 
valutazione 
intermedia

* 

Analisi 
desk** 

Incontri**
* 
 

Le sperimentazioni 
in campo 

     

Gli effetti del 
programma sui 
territori e sulle 
politiche 

     

I risultati delle 
sperimentazioni 

     

Le parole chiave      
Implementazione e 
gestione 

     

*= Composto da AdG -valutatore indipendente – AATT 
**= Monitoraggio Isfol, progetti II fase, monitoraggio finanziario  
***= Incontri tecnici e Comitati di sorveglianza 
 
 
1.2.2. I laboratori territoriali di valutazione intermedia  
 
L’equipe di valutazione, in accordo con gli attori del programma dei territori 
provinciali di Bari, Catania, Genova, L’Aquila, Reggio Calabria, e della Regione 
Veneto (Delegati regionali e referenti delle PS), ha intrapreso una serie di 
attività di analisi e di confronto aperto, in cui si è avvicinato tanto il cosiddetto 
“mondo Equal” quanto quello non direttamente coinvolto nel programma, però 
potenziale “destinatario” delle sue sperimentazioni. 
 
L’approfondimento Veneto non è comparabile a quello effettuato nelle 
province, ed è stato finalizzato a cogliere soprattutto la domanda di 
innovazione della regione e la dinamica di uso del programma sperimentale. 
 
Complessivamente sono stati intervistate circa 70 persone che indicheremo 
nel testo come “testimoni privilegiati”, 5 referenti regionali e circa 40 
partenariati geografici e settoriali, nelle varie figure di referenti e partner oltre 
che valutatori. Insieme si è cercato di rispondere alle domande di valutazione. 
 
In particolare con gli attori ed esperti delle politiche locali (i cosiddetti 
testimoni privilegiati, qualche volta partner delle PS) abbiamo verificato 
direttamente lo stato dei fenomeni di esclusione e il loro trattamento, per 
provare a comprendere la domanda di “innovazione” del territorio in ordine 
alle politiche di cui Equal intende essere laboratorio. 
  
Con i protagonisti del programma, referenti e partner PS, sono state condivise 
le stesse domande poste ai testimoni privilegiati ed è stato richiesto uno 
sforzo valutativo su cosa essi ritengono stia passando, delle loro 
sperimentazioni, nei contesti di azione ordinarie. L’equipe di valutazione si è 
quindi posta in ascolto di ciò che si sta “trasferendo” o che varrebbe la pena di 
trasferire delle loro sperimentazioni.  
 
1.2.3. Gruppo di lavoro per la valutazione intermedia del programma 
 
Nell’ottica della ricerca-intervento, il percorso di valutazione è stato condiviso 
con il Ministero e le Regioni e Province Autonome.  
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Il valutatore indipendente ha attivato un gruppo di lavoro sulla 
valutazione dell’impatto di Equal nei territori che ha coinvolto 
facoltativamente il Ministero, SNS Isfol, Cogea, Consedin e i referenti regionali 
e provinciali e le rispettive AT di tutte le Regioni e Province Autonome (non 
solo quelle interessate agli approfondimenti territoriali) per condividere analisi 
puntuali e confronti tra ciò che emerge dai territori.   
 
Gli incontri sono stati due: il primo di riflessione sull’approccio di valutazione 
utilizzato e il secondo sulle lezioni da applicare dalla prima alla seconda fase 
del programma. 
 
1.2.4. Analisi dei documenti  
 
L’analisi documentale e del monitoraggio finanziario del programma è 
finalizzata a sostenere le diverse linee di analisi con approfondimenti e 
elaborazioni mirate (p.e. l’evoluzione finanziaria del programma per i diversi 
territori ). A questo fine saranno analizzati: 
- i dati di avanzamento finanziario, per verificare il progresso del 

programma rispetto ai parametri di realizzazione finanziaria previsti (n+2) 
e per individuare eventuali specificità di gruppi di PS o territori; 

- i dati del monitoraggio qualitativo delle visite in loco forniti dalla SNS 
ISFOL, per verificare in profondità le caratteristiche di alcune PS; 

- i dati dei progetti approvati della seconda fase, per comparare le attività 
delle PS nelle due diverse fasi e coglierne le continuità, le evoluzioni in 
termini di problemi affrontati e di soggetti coinvolti. 

 
Oltre a queste banche dati generali sono stati attentamente analizzati  

- i documenti prodotti dalle PS che insistono sui territori esplorati; 
- le schede di monitoraggio delle PS che hanno concluso della Regione 

Lombardia, Regione Veneto e il report prodotto dalla AT della Regione 
Emilia Romagna; 

- Rapporto di Esecuzione 2004 e altri documenti di gestione. 
 
1.3. PRECISAZIONI SULLE IPOTESI DI LAVORO UTILIZZATE 
 
A conclusione del lavoro, l’equipe esprime due precisazioni rispetto al lavoro 
svolto: 
 
- si sono cercati impatti “di programma” e non solo buone pratiche, vale a 

dire buoni progetti. Si è preteso di vedere Equal come una strategia 
unitaria, un sistema di azione e non un finanziamento “a pioggia”; 

 
- in secondo luogo i risultati non siamo andati a cercarli, ma ci siamo 

aspettati di vederli in azione, dato che l’azione di mainstreaming è 
intrinseca al programma della PS. 

 
In altre parole si è preteso molto dal programma, non ci siamo accontetati 
della somma dei prodotti scaturiti dalle azioni di 278 PS. Abbiamo cercato gli 
impatti nelle politiche ordinarie, ci siamo chiesti se sono cambiate per effetto 
di Equal. 
 
Nel corso dei lavori con il gruppo di valutazione intermedia, qualche delegato 
regionale lo ha fatto notare: “è troppo presto”, non si può essere severi col 
programma in quanto i cambiamenti delle politiche ordinarie sono processi ai 
quali occorre del tempo e, rispetto ai testimoni, sarebbe stato molto probabile 
che molti non conoscessero il programma: ci si muove conoscendo il proprio 
pezzo di lavoro, il proprio ambiente.   
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L’equipe ha tenuto conto di queste osservazioni nell’interpretare le 
informazioni via via raccolte. Tuttavia abbiamo perseverato poichè è nella 
ricerca della sua incisività la possibilità di comprendere che cosa fare ancora 
in questi anni di completamento del programma.  
 
Ovviamente interrogando solo gli attori di programma e soprattutto presi 
questi per ogni singolo progetto, gli esiti della nostra valutazione sarebbero 
stati diversi, forse più ricchi di quel che è accaduto dentro i progetti, ma meno 
attenti verso quello che “non è” accaduto.   
 
L’analisi di contesto effettuata ha consentito invece di dare “profondità” alle 
azioni dei partenariati, e oltre a rilevarne gli impatti, anche comprendere quali 
erano (e quali sono) i concreti contesti di azione di cui si chiede l’innovazione, 
intrisi come sono di blocchi, inefficienze e debolezze. 
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Capitolo 2. Implementazione e gestione del programma   
 
 
2.1. INTRODUZIONE 
 
In questo capitolo si darà conto dello stato di avanzamento del programma e 
dei principali problemi di gestione riscontrati. 
 
L’obiettivo finale è valutare se la gestione e l’implementazione del programma 
ha avuto effetti sui risultati complessivi.  
 
Nel corso degli anni precedenti era emersa ripetutamente la valutazione di un 
programma eccessivamente farraginoso, sovraccaricato da adempimenti 
burocratici e controlli. Soprattutto i Regolamenti FSE (regola del disimpegno 
automatico per un programma che non vede un andamento di spesa costante, 
oltre alla mancanza di indicazioni chiare rispetto ai costi della cooperazione 
transnazionale), sembrano ingabbiare Equal in un modello di azione 
inadeguato,  quasi incoerente con la caratteristica sperimentale e innovativa 
dei suoi contenuti, che richiamano invece alla sperimentazione di sistemi di 
gestione snelli, nel rispetto della trasparenza, delle regole e della 
responsabilità.  
 
Per la stesura di questa sezione del rapporto le principali fonti considerate 
sono state le seguenti: 
• Rapporto di Esecuzione 2004, Ministero del Lavoro 
• Osservazione e partecipazione diretta a riunioni ed incontri con ADG e  

Assistenze tecniche 
• Analisi di documenti di programma e del Rapporto di Monitoraggio 

Qualitativo SNS ISFOL 
• Colloqui con referenti AT, Ministero, Regioni e Province Autonome 
• Gruppo di valutazione intermedia Ministero-Regioni e Province Autonome e 

Assistenze Tecniche 
 
 
2.2.L’IMPLEMENTAZIONE DEL PROGRAMMA  
 
2.2.1. Prima Fase 
 
I partenariati della prima fase ammessi all’Azione 2 erano 279, 42 settoriali e 
236 geografici, così distribuiti per assi. 
 
Tab.2 Distribuzione PS prima fase per assi 

Asse Misura Settoriali geografiche 
Occupabilità  17  
 1.1 10 74 

1.2 7  
Imprenditorialità 2.2 9 62 
Adattabilità 3.1 9 71 
Pari opportunità 4.2 5 29 
Richiedenti asilo 5.1 2  
Totale   42 236 
Fonte: Ministero 
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2.2.1.1.I tempi dell’azione 2 

 
Ad oggi quasi tutti i partenariati hanno concluso le loro attività. La maggior 
parte hanno chiuso entro maggio-giugno 2005. 
Non si dispone di una fonte unitaria rispetto alle date di chiusura delle PS, in 
quanto ogni ADG regionale e provinciale ha discrezionalmente deciso di 
concedere proroghe. 
 
Si riporta il quadro come tratto da dati del Ministero7 e dalle informazioni delle 
Regioni e Province Autonome.  
 
Tab.3 Tempi di chiusura delle attività delle PS (dati cumulati) 
 Chiuse al  30 

dicembre 2004 
Chiuse al 30 
maggio 2005 

Chiuse al 30 
settembre 2005 

19 29 42 
Ps settoriali 

45,2% 69,0% 100% 
47 124 236 

Ps geografiche 
19,9% 52,5% 100 % 

Fonte: Elaborazioni su dati Ministero 
 
Il sovrapporsi del protrarsi dell’Azione 2 della Prima fase ha soprattutto 
affaticato il sistema di gestione che vede accavallarsi la chiusura della Fase I 
con l’Azione 1 e 2 della II Fase. 
 
2.2.2.Le azioni di mainstreaming nazionale di Equal Fase II 

2.2.2.1. L’Azione 3  

 
L’Azione 3 fa capo al Ministero del Lavoro e delle Politiche Sociali, che ne cura 
direttamente la gestione ed il controllo amministrativo-contabile, con modalità 
di consultazione e condivisione con gli Organismi intermedi.  
L’avviso per la presentazione dei progetti di Azione 3, cui le PS settoriali e 
geografiche ammesse all’Azione 2, potevano presentare candidature singole o 
in cordata è uscito nel Novembre 2003, con scadenza 25 gennaio 2004.  

 
Le priorità del bando sono state individuate da un team di esperti, dopo 
attenta analisi della tipologia di azioni presentate dai partenariati della prima 
fase in Azione 2. 
 
Le priorità tematiche sono le seguenti:  
 

1.1 
Collegamento tra politiche attive per il lavoro, le politiche sociali, i servizi
pubblici e privati per l'impiego e la formazione mirata 

1.2 
Azioni positive per l'emersione del lavoro irregolare e contestuale superamento
delle situazione di marginalità sociale 

1.3 
 Interventi integrati diretti al recupero dell'isolamento socio lavorativo delle
fasce svantaggiate e messa a punto di modelli di integrazione interculturale 

2.1 
Creazione di modelli di welfare integrato: reti, servizi integrati e work 
experience per il terzo settore e l'economia sociale 

2.2 
Costruzione di pacchetti ad hoc per l'accompagnamento alla nascita di nuova
imprese anche in riferimento alla valorizzazione delle vocazioni territoriali 

2.3 
Definizioni di modalità per la promozione di una cultura della qualità sociale di
imprese mediante lo sviluppo di strumenti quali il bilancio sociale, la finanza
etica, la certificazione di responsabilità sociale 

                                          
7 Dati aggiornati a Febbraio 2005 
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3.1 
Lotta contro l'esclusione dal mercato del lavoro nei processi di riorganizzazione 
aziendale/innovazione tecnologica anche attraverso nuove tipologie contrattuali
atipiche 

3.2 
Modelli/servizi atti a prefigurare condizioni di lavoro favorevoli al permanere in
attività e ad agevolare il trasferimento delle competenze tacite anche in 
riferimento alle tecnologie dell'informazione e della comunicazione 

3.3 
Strumenti, programmi ed accordi integrati frutto di partenariati sociali pubblico
privato per la formazione professionale e per la promozione sperimentazione di
iniziative di life long learning. 

4.1 
Modelli di conciliazione di vita e lavoro intesa come fattore determinante nei
processi di segregazione orizzontale e verticale e implementazione di
competenze per il decremento del digital divide 

4.2 
Promozione del lavoro femminile in contesti di sviluppo territoriale con
particolare riferimento all'agricoltura, all'ambiente e al turismo eco-compatibile 

5.1 Enti locali, cultura dell'accoglienza ed integrazione dei richiedenti asilo 

6.1 Il "diversity" management 

 
Hanno presentato domanda di ammissione all’azione 3 quasi tutte le PS, 272 
su 279, raggruppate in 108 proposte progettuali per l’azione3 (di cui 52 
presentate da PS singolarmente e 56 in cordata). 
Nella tabella tre si mostra il numero di progetti in azione 3 ammessi, nonché 
la suddivisione in cordate e singoli: su 108 presentati ne sono stati ammessi 
37, con un tasso di successo del 34% circa. 

 
Tab. 4 PS ammesse all’Azione 3 (I fase).  Ripartizione per Asse e per 
modalità costituiva 

ASSE PS IN CORDATA PS SINGOLA 
PROGETTI AZIONE 

3 
PS AZIONE 3 

Occupabilità 7 6 13 28 
Imprenditorialità 5 3 8 22 
Adattabilità 5 5 10 27 
Pari Opportunità 3 1 4 12 
Richiedenti Asilo 0 2 2 2 
Totale 20 17 37 91 
Fonte: Ministero 
 
L’Autorità di gestione, affiancata dall'assistenza tecnica dedicata, COGEA - 
Sistemi informativi, ha attivato, alla fine di ottobre 2004, i 10 Tavoli di 
Mainstreaming, uno per ciascuno dei temi risultati di maggior rilevanza. Di 
tutti (eccetto per il tema “Richiedenti Asilo”) nei mesi di novembre e dicembre 
2004 si sono svolte le riunioni collegiali iniziali. 
Il Tavolo di mainstreaming è un gruppo di lavoro temporaneo che ha 
l’obiettivo (nell’arco di 12 mesi) di raggiungere obiettivi di diffusione e 
trasferimento delle pratiche di successo. 
Lo svolgimento dei lavori prevede:  
- una riunione collegiale iniziale; 
- un periodo di attività produttiva realizzata condividendo “a distanza” 

(Networking - della durata di 10 mesi - che a sua volta comprende 
ulteriori livelli di incontro di lavoro tra i vari operatori),  i successivi step di 
avanzamento del programma di Mainstreaming; 

- una riunione collegiale finale utile per la formalizzazione i risultati 
raggiunti. 

 
Le Regioni/PA, chiamate a partecipare alle giornate iniziali dei Tavoli, hanno 
mostrato ampia disponibilità nel sostenere il meccanismo di disseminazione. 

 
Tavoli di mainstreaming attivati: 
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Tavoli  organizzati a livello regionale 

1. “Collegamento tra politiche attive per il lavoro, le politiche sociali, i 
servizi pubblici e privati per l’impiego e la formazione mirata” – Regioni 
capofila: Friuli Venezia Giulia e Toscana / riunione collegiale iniziale: 
Roma 05.11.2004 

2. “Creazione di modelli di welfare integrato: reti, servizi integrati e work 
experience per il terzo settore e l’economia sociale” - Regioni capofila: 
Calabria e Lombardia / riunione collegiale iniziale: Milano 23.11.2004 

3. “Costruzione di pacchetti ad hoc per l’accompagnamento alla nascita di 
nuova impresa anche in riferimento alla valorizzazione delle vocazioni 
territoriali” - Regioni capofila: Abruzzo e Veneto /riunione collegiale 
iniziale: Avezzano 10.11.2004 

4. “Lotta contro l’esclusione dal mercato del lavoro nei processi di 
riorganizzazione aziendale/innovazione tecnologica anche attraverso 
nuove tipologie contrattuali atipiche” - Regioni capofila: Puglia e 
Umbria /riunione collegiale iniziale: Roma 29.11.2004 

5. “Modelli/servizi atti a prefigurare condizioni di lavoro favorevoli al 
permanere in attività e ad agevolare il trasferimento delle competenze 
tacite anche in riferimento alle tecnologie dell’informazione e della 
comunicazione” – Regioni capofila: Campania e Liguria /riunione 
collegiale iniziale: Roma 04.11.2004 

6. “Strumenti, programmi ed accordi integrati frutto di partenariati sociali 
pubblico – privato per la formazione professionale e per la promozione 
e sperimentazione di iniziative di lifelong learning” - Regioni capofila: 
Emilia Romagna e Sardegna/riunione collegiale iniziale: Roma 
11.11.2004 

7. “Modelli di conciliazione di vita e lavoro intesa come fattore 
determinante nei processi di segregazione orizzontale e verticale e 
implementazione di competenze per il decremento del digital divide” - 
Regioni capofila: Lazio e Piemonte /riunione collegiale iniziale: Roma 
15.11.2004 

 
Tavoli organizzati a livello nazionale 
8. “Interventi integrati diretti al recupero dell’isolamento socio lavorativo 

delle fasce svantaggiate e messa a punto di modelli di integrazione 
interculturale” - Coordinato dal MLPS /riunione collegiale iniziale: Roma 
09.12.2004 

9. “Enti locali, cultura dell’accoglienza ed integrazione dei richiedenti 
asilo” - Coordinato dal MLPS /riunione collegiale iniziale: Roma, Aprile 
2005 (data prevista) 

10. Il “diversity management” - Coordinato dal MLPS /riunione collegiale 
iniziale: Roma 10.12.2004 

 
Ad ottobre si terranno gli  eventi conclusivi dei tavoli, precipitati in due 
temi fondamentali: “Modelli di concertazione pubblico-privato e  reti” e  
“Diversity Management”. 

2.2.2.2.Gruppi Tematici Nazionali 

 
Nel Rapporto di Esecuzione si legge che “nel corso del 2004 sono state avviate 
le attività dell’Osservatorio tematico nazionale relativo ai temi 
dell’Immigrazione e della Conciliazione vita-lavoro. Tale attività ha una 
valenza di tipo sperimentale finalizzata alla capitalizzazione dei risultati 
progettuali delle PS di I fase, molte delle quali si trovano, tuttavia, in 
“chiusura”. Per tale motivo i lavori sono stati articolati dapprima coinvolgendo 
PS “mature”, al fine di testare metodologie e strumenti che potranno essere 
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utilizzati per impostare tempestivamente la rete tematica nazionale nella II 
fase di realizzazione dell’Iniziativa. La SNS ha predisposto alcuni documenti 
finalizzati ad animare la discussione sui temi proposti dall’Autorità di gestione 
per gli osservatori.  
 
Al fine di supportare la Struttura dal punto di vista tematico sono stati 
costituiti due Comitati di esperti, uno per ciascun gruppo di lavoro attivato. 
A Novembre 2004 si è svolto il primo incontro preparatorio al lancio 
dell’Osservatorio al quale sono stati invitati a partecipare entrambi i Comitati 
al fine di presentare l’Iniziativa, le attività della SNS Isfol, in particolare quelle 
relative all’Osservatorio, e di condividere la metodologia di lavoro proposta. 
 
I lavori sono quindi proseguiti in maniera autonoma per i due gruppi di lavoro. 
Il gruppo di lavoro sul tema dell’Immigrazione si è incontrato nel mese di 
Dicembre. Alla riunione sono stati invitati, oltre agli esperti, i rappresentanti 
delle 32 PS della I fase selezionate su base tematica. 
 
Dalla lettura dei programmi di lavoro delle PS sono emerse tre tematiche sulla 
base delle quali sono stati ripartiti i progetti: 
- Sinergie pubblico-private per l’integrazione socio-lavorativa dei migranti;  
- I percorsi di sviluppo della cittadinanza attiva;  
- Verso una società interculturale e multietnica.  
 
Per quanto riguarda il gruppo di lavoro tematico sul tema della Conciliazione 
vita-lavoro, durante il primo incontro in presenza, tenutosi il 14 dicembre 
2004, la SNS ha illustrato alle 27 Partnership di Sviluppo coinvolte due temi 
di approfondimento: 
– Misure di conciliazione e servizi territoriali. Nuovi servizi e opportunità per 

conciliare tempi di vita e delle città. 
– Conciliazione/desegregazione professionale. Nuovi approcci e soluzioni 

organizzative di conciliazione vita/lavoro. 
 
Per le attività dell’Osservatorio tematico il Ministero si avvale del forum 
telematico – denominato Agorà Equal – attivo dagli inizi del 2005 sul sito 
www.equalitalia.it. 

2.2.2.3.Osservatori tematici europei 

 
L’Italia partecipa, nell’ambito dei Gruppi Tematici Europei (ETG), a tutti gli 
incontri di steering group e ai working group organizzati per ciascuno dei 
cinque Assi.  
 
L’Italia ha avuto un ruolo di co-leadership, insieme alla Spagna, nell’ETG 
sull’Asse 4 Pari opportunità. 
 
L’Italia inoltre partecipa attivamente ai seguenti Gruppi Trasversali Europei: 
- Mainstreaming; 
- Gender mainstreaming; 
- Partnership, insieme ad un rappresentante della Regione Piemonte, in 

ragione dell’esperienza pilota nell’applicazione del metodo Project Cycle 
Management; 

- Transnazionalità. 
 
Partecipa per l'Italia lo staff della SNS Isfol e quando possibile la Responsabile 
Equal del Ministero. 
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2.2.2.4.Considerazioni sul mainstreaming nazionale Equal Fase I 

 
Dall'osservazione diretta di alcuni incontri dei tavoli di mainstreaming, da 
conversazioni con l'AT Cogea e dai laboratori di valutazione territoriali, 
l'equipe di valutazione ritiene sia necessario portare all’attenzione alcuni 
elementi, utili alla programmazione del mainstreaming nazionale Equal Fase 
II. 
 
Non si fa ovviamente riferimento ai risultati (le attività sono di fatto ancora in 
corso al tempo della stesura di questo rapporto), ma ad alcuni elementi di 
implementazione che rischiano di ripercuotersi negativamente sugli effetti di 
diffusione dei risultati del programma. 
 
Di questo si tornerà a dire nel capitolo dedicato al mainstreaming. Per ora 
rileviamo che, tenuto conto della debolezza complessiva dell'azione di 
mainstreaming rilevata dai laboratori di valutazione, l’azione di maistreaming 
nazionale è, nel complesso  
- partita in ritardo: i gruppi tematici nazionali sono partiti, di fatto nei primi 
mesi del 2005 per due temi molto specifici che hanno coinvolto 59 partenariati 
su 278; 
- l’Azione 3, implementata come momento distinto dall’Azione 2, ha riservato 
a pochi l’esperienza. Solo 91 PS di Az.2 hanno aderito a cordate finanziate 
nell’Azione 3. 
  
Nel complesso l’Azione 3 appare poco integrata con l’Azione 2, come fossero 
due programmi distinti. 
 
Dato lo stato di difficoltà diffuso da parte di tutti i partenariati ma non di 
meno delle Regioni e Province autonome (per ammissione degli stessi 
referenti), nel comprendere in che cosa consistesse l’azione di diffusione e 
mainstreaming, valeva la pena che l’importante azione di sostegno 
dell’assistenza tecnica COGEA fosse diretta verso tutto i partenariati e non 
solo verso un gruppo di progetti di azione 3 
 
2.2.3.Seconda Fase 

2.2.3.1.Le novità del DOCUP 

 
Come già rilevato nel Secondo Rapporto di valutazione, l’avvio della fase di 
riprogrammazione delle seconda fase ha richiesto un grande sforzo 
organizzativo e gestionale da parte dell’Autorità di Gestione e delle Regioni, 
soprattutto per il sovrapporsi dell’Azione 3. 
 
Sia il Ministero che le Regioni e Province Autonome hanno dimostrato un 
notevole impegno per rendere la fase di riprogrammazione un’occasione di 
ripensamento e miglioramento del processo.  
 
Dal punto di vista dei contenuti, si può sottolineare  
1. L’architettura complessiva del programma è rimasta sostanziamlmente 

invariata da quella della prima fase. Si articola sempre sui 4 pilastri SEO 
più l’asse Richiedenti Asilo e non prevede mutamenti significativi nella 
distribuzione percentuale tra gli assi delle risorse finanziarie. In linea con 
la valutazione europea e con la comunicazione UE relativa alla seconda 
fase viene sollecitata una maggiore attenzione ad alcune problematiche 
coerenti con la nuova SEO e derivanti dall’evoluzione dei fenomeni di 
integrazione europea e di flussi migratori (i problemi di discriminazione 
che vivono i Rom e i soggetti che subiscono il fenomeno della tratta). 
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Qualche Regione e Provincia Autonoma ha approfittato della 
riprogrammazione per specificare meglio le proprie priorità locali. Per 
esempio la Regione Abruzzo, sebbene non abbia proceduto ad una 
revisione generale delle priorità strategiche, ha integrato quelle già 
individuate nella prima fase. Alcune problematiche rilevanti per il contesto 
territoriale, che nella prima fase non erano ben definite nelle priorità 
regionali ora vengono esplicitate: immigrazione, emersione, difficoltà 
economiche delle PMI e all’interno dei distretti industriali.  

 
Tab.5 Confronto tra indicazioni di priorità regionali da DOCUP nei 
territori interessati agli studi di caso 

TERRITORI PRIOIRTÀ REGIONALI II FASE 

Aquila 

La Regione Abruzzo non ha  proceduto ad una revisione generale delle priorità 
strategiche, ma ha integrato quelle già individuate nella prima fase. Alcune 
problematiche rilevanti per il contesto territoriale vengono esplicitate: 
immigrazione, emersione lavoro irregolare, difficoltà economiche delle imprese 
PMI e all’interno dei distretti industriali 

Bari 
Le priorità regionali indicate nel DOCUP sono molto simili a quelle delle altre 
regioni e non si evidenziano approfondimenti specifici 

Reggio 
Calabria 

Le priorità indicate rispecchiano quanto anche da noi rilevato 

Genova 

Le priorità di indirizzo sono state predisposte pensando ad un uso di Equal 
complementare al Piano Operativo Regionale Obiettivo 3, una sorta di “costola 
spezzata” del POR. non è stato attivato l’Asse  Pari Opportunità, per 
concomitante investimento di risorse del  POR., considerando poi che la 
situazione della partecipazione al mercato del lavoro delle donne liguri risulta 
complessivamente positiva rispetto ai dati nazionali sulle problematiche di 
genere 

Catania 
Non sono specificate priorità particolari, se non una aderenza larga alle 
indicazioni del DOCUP generali. Le progettualità territoriali sono state libere di 
spaziare sui diversi assi e temi 

 
Complessivamente le priorità indicate nel DOCUP appaiono ancora molto 
simili tra territori, ad indicare una non dettagliata analisi territoriale 
precedente al lancio del programma, nè per la prima nè per la seconda 
fase8. Tuttavia, dagli approfondimenti territoriali, dal confronto tra 
fenomeni e problemi rilevati dalle analisi di contesto e fenomeni affrontati 
dalle PS II Fase, una prima impressione emergente è che queste 
sembrano aver maggiormente colto le esigenze dei territori, anche se non 
esplcitamente indicate nelle priorità. 
 

2. Un diverso modo di concepire il Partenariato. Come già evidenziato nel 
precedente rapporto la riprogrammazione è stata un’occasione di dibattito 
e discussione sul ruolo e sul funzionamento del Partenariato all’interno di 
Equal. Maggiore attenzione è stata dedicata alla “efficienza” del 
partenariato e ai problemi gestionali derivanti dalla numerosità dei 
partner. Sia nelle indicazioni fornite dall’ADG e dall’AT ISFOL nei seminari 
di lancio della seconda fase, sia nelle linee presenti nell’Avviso 2 del 
20/04/2004 emerge con chiarezza la volontà di “ridimensionare” la 
numerosità dei partner componenti la PS per dare maggiore spazio alla 
coerenza tra partner e alla partecipazione attiva di questi.  
In questo senso vanno le modifiche introdotte con l’Avviso 2 del 
20/04/2004 emanato per la seconda fase, le quali trovano la loro 
giustificazione nella finalità di aumentare l’efficienza gestionale e la 
partecipazione attiva dei soggetti:  

                                          
8 Dagli approfondimenti territoriali, dal confronto tra fenomeni e problemi rilevati dalle analisi di 
contesto e fenomeni affrontati dalle PS II Fase, una prima impressione emergente è che queste 
sembrano aver maggiormente colto le esigenze del territorio, anche se non esplcitamente indicate 
nelle priorità. 
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a. la esplicita distinzione tra “Partenariato” e “Rete”9; 
b. la previsione di un minimo di 25.000 Euro di Budget allocato per 

ogni appartenente al partenariato. 
 

3. Una diversa modalità di passaggio dall’Az.1 all’Az.2, realizzato attraverso 
una conferma e non una selezione di merito. Questa novità ha seguito le 
indicazioni della Commissione, che ha previsto una unica procedura di 
selezione per il finanziamento nell’ambito della seconda fase10.  

 
4. Maggiore attenzione alla Progettazione. Coerentemente con questa 

impostazione, nella seconda fase viene dato maggiore risalto alla capacità 
di progettare delle PS, al fine di facilitare una maggiore coerenza 
progettuale, una migliore identificazione degli obiettivi e dei target delle 
azioni delle PS. A tal fine evidenziamo la pubblicazione di una breve guida 
alla progettazione secondo i dettami del metodo del PCM11.  

2.2.3.2.I partenariati della seconda fase 

 
L’Italia, nella prima fase, deteneva tra i Paesi Membri il record del numero di 
PS (279) e lo conferma nella seconda fase con un totale di 418 Partenariati, 
tra geografici e settoriali.  
 
Tab.6 Distribuzione delle PS II fase per assi – Azione 1 

Asse Misura settoriali geografiche 
Occupabilità  20  
 1.1 12 107 

1.2 8  
Imprenditorialità 2.2 12 99 
Adattabilità 3.1 13 110 
Pari opportunità 4.2 5 46 
Richiedenti asilo 5.1 6  
Totale   56 362 
Fonte: Ministero 
 
In termini di peso sul totale delle PS ammesse a finanziamento nella seconda 
fase si nota una diminuzione di due punti percentuali nel numero delle PS 
Occupabilità (da 32% a 30%) e una leggera crescita degli assi adattabilità e 
Richiedenti Asilo. 
 
Non si hanno quindi modifiche sostanziali, tali da far pensare ad un 
mutamento significativo in termini strategici e di priorità. Peraltro, i lievi 
aggiustamenti sono in linea con gli orientamenti europei indicati nella 
Cominicazione della Commissione.  
 
 
 
 

                                          
9 La differenza tra partenariato e rete è bene illustrata nell’Avviso per la presentazione delle 
proposte nella seconda fase di Equal. “Le partenership di sviluppo sono strutturate formalmente 
ed i soggetti che le compongono agiscono in un’ottica di cooperazione attiva sin dalle fasi iniziali 
della progettazione, prestando una particolare attenzione alla definizione congiunta di obiettivi 
comuni, ruoli e responsabilità”. Per quanto riguarda invece la rete si esplicita che “gli organismi 
interessati a condividere l’esperienza progettuale in termini di ricadute e sostenibilità dei risultati 
costituiscono di fatto una rete e non debbono aderire formalmente alla PS […]. La Ps si distingue 
pertanto dalla rete che invece comprende una compagine allargata…” 
10 Comunicazione Equal Fase II, 30/12/2003 
11  Cfr “Progettare con metodo”, ISFOL 
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2.2.3.3. La selezione della seconda fase 

 
Secondo le prescrizioni del DOCUP, le Regioni/PA “sono responsabili […] della 
valutazione e dell’approvazione delle PS geografiche”, mentre “il Ministero 
cura direttamente la gestione ed il controllo amministrativo-contabile degli 
interventi realizzati dalle PS settoriali […]”.  
Per l’esame delle candidature sono stati istituiti 22 comitati di selezione, di cui 
appunto 21 a livello regionale ed uno per le PS settoriali.  
Quasi tutte le commissioni di selezione erano composte da funzionari regionali 
afferenti alle direzioni Lavoro, Formazione e Sociale (variamente indicate); in 
qualche caso anche da esperti esterni. 
 
La tabella seguente presenta il riepilogo delle proposte progettuali pervenute 
e ammesse a finanziamento, suddivise per tipologia (geografica o settoriale), 
per Regione/PA e per Misura (come da rapporto di esecuzione 2004). 

 
Tab. 7 PS presentate e ammesse all’Azione 1 - II fase 

 Mis. 1.1 Mis. 1.2 Mis. 2.2 Mis. 3.1 Mis. 4.2 Mis. 5.1 Totale 
 Pres. Amm. Pres. Amm. Pres. Amm. Pres. Amm. Pres. Amm. Pres. Amm. Pres. Amm.

PS Geografiche                
Abruzzo 34 13   31 12 35 16 14 6   114 47 
Basilicata 17 2   12 3 14 4 5 1   48 10 
Bolzano  3 2   2 2       5 4 
Calabria 56 11   32 10 1  22 4   111 25 
Campania 56 13   40 13 37 19 19 5   152 50 
Emilia Romagna 14 8   8 6 15 8 9 4   46 26 
Friuli Venezia 
Giulia 4 2   4 3 2 1 3 1   13 7 
Lazio  42 5   24 5 26 7 12 2   104 19 
Liguria 7 3   7 3 15 3     29 9 
Lombardia 29 10   14 5 21 9 10 4   74 28 
Marche 8 2   8 2 14 2 2 1   32 7 
Molise     7 1       7 1 
Piemonte 33 5   13 5 24 6 7 3   77 19 
Puglia 45 6   23 6 31 7 14 3   113 22 
Sardegna 26 4   15 4 18 6 6 3   65 17 
Sicilia  83 7   62 6 50 8 23 3   218 24 
Toscana 13 3   6 3 18 4 6 2   43 12 
Trento  6 2   4 1   2 1   12 4 
Umbria 10 2   5 2 8 3 2 1   25 8 
VdA 2 1   1 1       3 2 
Veneto 21 6   13 6 17 7 6 2   57 21 
Totale PS 
Geografiche 509 107 0 0 331 99 346 110 162 46 0 0 1348 362 
PS Settoriali 109 12 45 8 82 13 101 12 45 5 20 6 402 56 
TOTALE 618 119 45 8 413 112 447 122 207 51 20 6 1750 418 

Fonte: Ministero 
 
Su 1750 candidature ne sono state ammesse 418, con un tasso di successo 
pari a 23,9, superiore a quello della prima fase (che era pari a 20,9).  
A seguito di una domanda crescente di partecipazione al programma e con 
risorse finanziarie pressoché identiche, un maggior tasso di successo implica 
che le dimensioni finanziarie dei progetti sono mediamente inferiori. 

2.2.3.4.Taglio finanziario dei progetti 

 
Nella prima fase la media dei finanziamenti è oscillata tra 500.000,00 e 
1.000.000,00 euro, ma nella seconda fase molte Regioni hanno diminuito le 
soglie minime progettuali e accresciuto il numero di progetti.  
Per esempio l’Abruzzo nella prima fase, i progetti erano mediamente medio-
grandi (1.200.000 Euro); nella seconda fase, date le soglie limite abbassate 
dalla regione e l’alto numero di progetti selezionati (47), la dimensione 
finanziaria si è abbassata (circa 700.000 Euro). 
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La Sicilia con Equal II fase ha selezionato 24 progetti, contro i 18 di Equal I, 
con un ridimensionamento degli importi medi. Lo stesso ha fatto la Calabria 
dove si passa sostanzialmente da un valore complessivo del progetto in I fase 
pari a circa 800mila euro a 500mila euro in media per la II fase. I progetti 
sono passati da 14 a 25. 
 
Sebbene sia difficile ancora rilevare le conseguenze di questa inferiore 
dimensione media finanziaria dei progetti, è lecito avanzare il dubbio che tale 
scelta possa comportare una minore efficiacia delle azioni progettuali, vista la 
centralità data alle azioni di sistema in questo programma. 

2.2.3.5.Considerazioni sull’avvio di  Equal Fase II  

 
L’azione 2 della seconda fase è stata avviata formalmente nel Giugno 2005. 
Ad oggi, quindi, non è possibile commentare gli esiti concreti delle scelte del 
nuovo DOCUP.  
 
Dal confronto tra progetti prima fase e seconda fase compiuto nei territori 
esplorati negli studi di caso, è emerso un miglioramento in termini di 
copertura dei fenomeni di esclusione trattati. Probabilmente sia le indicazioni 
di allargare l’attenzione alle altre linee SEO, sia lo sforzo delle Regioni di 
selezionare nuove progettualità, hanno aperto il campo al trattamento di altri 
fenomeni di esclusione non trat!Fine imprevista della formulatati da Equal 
prima fase.  
 
E’ successo chiaramente a Catania, con un aumento di progetti anche su temi 
completamente scoperti nelle Prima fase, quali la disabilità, e con una 
maggiore presenza anche di organizzazioni sociali vicini alla marginalità oltre 
che enti quali le ASL, molto distanti dal farsi coinvolgere da Equal Fase I, ma 
poi presenti in ben due partenariati nella Fase II. Anche a Bari e a L’Aquila, si 
sono avuti movimenti in questo senso. In Abruzzo vi è stata una maggior 
precisazione delle priorità da parte della Regione, come vedremo nel paragafo 
successivo. 
 
In Calabria la nota interessante, ma per certi versi preoccupante, è il calo 
della presenza degli enti locali rispetto alla Prima fase. Probabilmente sono 
stati collocati nelle reti, piuttosto che nei patenariati, come consigliato anche 
dall’Avviso, ma questo conferma il non protagonismo di questi Enti nel 
programma. Questa difficoltà di partecipazione a programmi complessi, come 
cercheremo di spiegare nel capitolo sugli impatti, è un dato non positivo. 
 
Nel corso dei laboratori di valutazione è emersa invece più volte la 
considerazione, importante, che la Fase II sia partita senza aver valutato da 
vicino le azioni della Fase I. Dato il ritardo dell’avvio della Fase I, questo non è 
stato possibile, ma vero è che la riprogrammazione è avvenuta solo alla luce 
di valutazioni relative all’efficienza del processo ed a prime valutazioni 
spontanee, vale a dire senza approfondimenti sistematici su quelli che 
sarebbero stati i risultati finali dei progetti. 
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2.3.LA GESTIONE DEL PROGRAMMA 
 
2.3.1.Il partenariato Ministero e Regioni e Province Autonome 
 
La gestione dell’iniziativa è affidata al partenariato tra Ministero del Lavoro e 
delle Politiche Sociali  e Regioni/Province Autonome attraverso il trasferimento 
di alcune funzioni proprie dell’Autorità di Gestione. In questo modo il DOCUP 
italiano ha assecondato il processo di decentramento delle politiche per 
l’occupazione e inclusione sociale avviato da tempo ed ampliato nel 2001 dalla 
riforma del Titolo V della Costituzione, che ridisegna il quadro delle 
competenze dello Stato e delle Regioni.  
 
Le Regioni/PA, in qualità di Organismi intermedi sono partner a pieno titolo 
nell’attuazione del Programma.  
 
All’interno del Ministero la competenza su Equal è della Direzione Generale per 
le politiche per l'orientamento e la formazione12. All’interno delle Regioni, l’IC 
Equal fa capo il più delle volte agli Assessorati Formazione e Lavoro, tranne 
nel caso della Lombardia dove è l’Assessorato alla Famiglia e alle Politiche 
Sociali.  

2.3.1.1.Equal Italia e il laboratorio di sussidiarietà  

 
E’ stato evidente fin dall’inizio della valutazione intermedia che il partenariato 
istituzionale era senza dubbio una delle più interessanti sperimentazioni di 
Equal Italia. Venne indicato esso stesso come un laboratorio dove si metteva 
in pratica in maniera originale la relazione Stato-Regioni come prevista dalla 
riforma del decentramento italiano. Dal laboratorio di sussidiarietà di Equal si 
sarebbero potuti trarre insegnamenti e apprendimenti per altre politiche. 
 
La programmazione della seconda fase del programma è stata un banco di 
prova molto importante per il suddetto partenariato, consentendo una 
seconda occasione ravvicinata alla prima per provare immediatamente ad 
applicare quanto si è cominciato a comprendere nel corso della prima fase, a 
detta di tutti, non facile. 
 
La riprogrammazione ha implicato un lavorio molto intenso e impegnativo cui 
tutte le Regioni hanno voluto in certa misura partecipare.  
 
Il clima di lavoro tra i componenti del partenariato istituzionale è 
tangibilmente cambiato dai primi tempi.  
E’ motivo di legittimo orgoglio, da parte della ADG, ribadire la stesura a più 
mani sia del DOCUP che del Regolamento interno del Comitato di 
Sorveglianza, per la prima volta discusso con gli Organismi delegati e non 
approvato per procedura scritta, così come per il Rapporto di Esecuzione il 
contributo delle Regioni e Province Autonome non è “in allegato”, come è 
stato nella Prima Fase, ma contributo tra pari. 
 

                                          
12 Le altre direzioni: D.G. degli ammortizzatori sociali e incentivi all'occupazione; D.G.  del 
mercato del lavoro; D.G. per l'attività ispettiva; D.G. per le politiche per l'orientamento e la 
formazione; D.G. della comunicazione; D.G. per le politiche previdenziali; D.G. per la famiglia, i 
diritti sociali e la responsabilità sociale delle imprese (CSR); D.G. per l'innovazione tecnologica; 
D.G. per la gestione del fondo nazionale per le politiche sociali e monitoraggio della spesa sociale; 
D.G. delle risorse umane e affari generali; D.G. dell'immigrazione; D.G. della tutela delle 
condizioni di lavoro; D.G. per il volontariato, l'associazionismo e le formazioni sociali. 
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Anche la discussione sulle Assistenze tecniche (quale ruolo dare alle AT, con 
quali strumenti) è stata utile per comprendere meglio i compiti della struttura 
di supporto SNS Isfol rispetto al ruolo di consulenza e assistenza alle PS 
geografiche, non perfettamente chiaro nel corso della Prima Fase. 
In particolare si è sancito la competenza sussidiaria della SNS ISFOL che 
garantisce assistenza tecnica e contenutistica a tutti i partenariati geografici e 
settoriali, subordinatamente, nel caso delle geografiche, all’assistenza tecnica 
attivata dalle Regioni e Province autonome13.  
 
La SNS ISFOL assume in toto invece il supporto alla “corretta ed efficiace 
gestione dei rapporti transnazionali che intercorrono tra PS e partner 
europei”. 
 
Da notare infine che la presenza della Commissione ai Comitati di 
Sorveglianza induce un effetto molto positivo sul sistema delle relazioni del 
partenariato Ministero, Regione PA e Parti Sociali. La discussione è più 
svincolata delle dinamiche interne dei diversi livelli di governo e delle 
differenti amministrazioni coinvolte e aiuta il programma a dimensionarsi in 
un dinamica europea.  
 
La presenza di JF Lebroen, nell'ultimo Comitato di Sorveglianza, ha reso 
evidente questo fatto, come al contrario se ne sentiva la mancanza nel corso 
dei passati incontri del Comitato. 

2.3.1.2.L’assistenza tecnica alla ADG 

 
L’Autorità di gestione si avvale di tre strutture di assistrenza tecnica: 
• SNS ISFOL, le cui attività per il 2004 hanno riguardato, per esempio, nel 

2004 il  monitoraggio qualitativo; la partecipazione agli ETG (Gruppi 
Tematici Europei), animazione dell’Osservatorio Tematico Nazionale e dei 
relativi Gruppi Tematici Nazionali (Immigrazione e Conciliazione vita 
lavoro); il tavolo tecnico nazionale Buone Prassi; il supporto tecnico-
organizzativo al Comitato di sorveglianza oltre che la collaborazione alla 
riprogrammazione e al lancio della II fase; 

• Consedin, cui dal 2003 sono affidati i servizi di assistenza tecnico-
informatica e consulenziale per l’attuazione del PIC EQUAL;  

• Cogea, cui sono affidati, a partire dal marzo 2004, i servizi di assistenza 
tecnica all’Azione 3 Equal Prima Fase, “relativa all’implementazione e al 
coordinamento dei momenti nazionali e regionali di raccordo, 
l’informazione e la diffusione sul Mainstreaming, il sostegno alle 
Partnerships, il supporto alle fasi di selezione, a quella attuativa nonché la 
realizzazione e la promozione di un’azione di reporting”. 

 
La presenza di diversi soggetti di AT a livello di AdG ha implicato e implicherà 
uno sforzo di coordinamento che ne massimizzi gli sforzi e non induca 
confusioni, ancor di più con l’ingresso a pieno regiome delle AT regionali e 
provinciali per la seconda fase. 
 
2.3.2.La gestione delle PS geografiche da parte delle Regioni e delle 
Province Autonome  
 
Ogni Regione e Provincia Autonoma, nel rispetto dei Regolamenti del 
Programma, gestisce il programma in maniera autonoma.  
 

                                          
13 Come da modifica del Complemento di Programma approvata dal Comitato di Sorveglianza del 
12 marzo 2004. 
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A solo titolo esemplificativo vediamo le sei regioni interessate ai nostri 
approfondimenti. 
 

Puglia 

Il programma è coordinato dal Dipartimento della Formazione Professionale. L’ufficio 
di competenza è impegnato a tempo pieno sul programma, pur con una evidente 
carenza di risorse dedicate (1 persona + 1 metà tempo).  Nonostante la situazione 
non vi sono stati deficit nella gestione del programma, ma ad oggi non si è riusciti 
ad attivare l’Assistenza tecnica. 
 

Regione 
Siciliana 

Per la Regione Siciliana la referente di Equal, è la responsabile del Dipartimento 
Formazione Professionale afferente all’Assessorato Regionale del Lavoro, della 
Previdenza Sociale, della Formazione Professionale e dell’Emigrazione. Fin dall’avvio 
di Equal era stata identificata questa struttura ma  per ragioni riorganizzative 
interne, la situazione è rimasta in sospeso fino ai mesi di febbraio-marzo del 2005 
(periodo di chiusura della prima fase). L’ assenza di riferimenti regionali ha generato 
alcuni rallentamenti nelle regolari operazioni di gestione e rendicontazione 
amministrative.  L’assistenza tecnica è attiva da pochi mesi. 
 

Liguria 

Il referente di Equal è un funzionario ordinariamente dedicato al POR obiettivo 3. 
L’assessorato di riferimento è quello delle Politiche attive del Lavoro. Hanno attivato 
l’assistenza tecnica da metà della Prima Fase. 
 

Calabria 

La referente regionale non si occupa solo di questo programma. La prima fase è 
partita in ritardo (invece che 9/02, 03/03) per motivi riconducibili alla natura 
organizzativa dell’amministrazione regionale e per carenza di personale. 
 

Abruzzo 

In Abruzzo il programma è coordinato dall’Ass. Formazione e fa capo a tre referenti 
due dei quali si alternano in sede di Comitati di Sorveglianza. Hanno attivato 
l’assistenza tecnica per la fine della Prima Fase e per la Seconda. 
 

 
Equal si è dimostrato un programma di difficile gestione, probabilmente 
sottovalutato nella sua complessità amministrativa e contenutistica.  
 
Il problema principale, a detta degli interessati, è quello di aver a che fare con 
situazioni uniche, non standardizzabili, come invece avviene in altri 
programmi. Sono tutti casi “singolari”, che chiedono competenze di lettura e 
di valutazione diverse poco o nulla afferenti a quelle della formazione 
professionale.   
 
Affinchè il programma raggiunga il suo scopo ultimo di innovare le politiche, 
occorre un lavoro di relazioni orizzontale, tra direzioni dello stesso ente 
regionale e ministeriale che si rivela molto difficile da attuare. 
 
Per esempio un coinvolgimento più deciso tra Direzioni all’interno del 
Ministero, per esempio con la DG Mercato del Lavoro, referente per il NAP 
Occupazione, e con la DG Famiglia, diritti sociali e la responsabilità sociale 
delle Imprese, referente del NAP Inclusione.  
 
Idem si dica per le Direzioni regionali che raramente concertano con i settori 
sociali, delle attività produttive, o delle pari opportunità, o delle molte altre 
direzioni competenti delle materie Equal. Gli scambi sono sporadici, 
occasionali e non all’interno di un benchè minimo piano di azione strategico. 
Quasi tutti i referenti degli Organi Delegati intendono lavorare su questo 
punto per Equal Fase II, per provare a fare mainstreaming anche all’interno 
dell’organo di governo regionale.  
 
A questo si aggiunga che, nel corso delle valutazioni territoriali, è emersa 
quasi ovunque la mancanza di quello che viene indicato come “l’uso politico 
del programma”, sia a monte, nell’analisi attenta delle priorità su cui 
sollecitare i propri territori ad agire, sia a valle, nel raccogliere quanto 
sperimentato.  
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2.3.2.1.Gli incarichi alle assistenze tecniche locali e le lezioni implicite della 
Prima Fase  

 
Coerentemente con il disegno di gestione decentrata, dal 2004 anche 
l’assistenza tecnica è decentrata: ogni Regione e PA dispone di un budget per 
il finanziamento di AT locali.  
 
La quasi totalità delle Regioni/PA nel corso del 2004 ha avviato le procedure 
formali per l’impiego delle risorse impegnate in loro favore. La maggior parte 
si è orientata nell’attivazione di professionisti a contratto d’opera contattati 
un’apposita long list messa a disposizione, a livello centralizzato su 
indicazione del Coordinamento delle Regioni, dall’Associazione Tecnostruttura 
con un apposito Albo di Collaboratori di tipo aperto. Alcune Regioni, inoltre, 
hanno fatto ricorso ad affidamenti diretti a propri enti strumentali già attivi 
sulla programmazione ordinaria del FSE. 
 
Nei casi esplorati, tranne la Puglia e la Calabria, le  Regioni hanno attivato l’AT 
con propositi soprattutto di accompagnamento dei partenariati di sviluppo,  
monitoraggio e sostegno al mainstreaming: in altre parole quanto non è stato 
possibile realizzare nella prima fase ma che si ritiene indispensabile per 
ottenere da Equal quegli effetti di innovazione auspicati. 
 
Di seguito ancora tre esempi di incarichi affidati alle Assistenze Tecniche 
Regionali nei territori esplorati.  
 
Tab.8 Esempi di assistenze tecniche in tre Regioni 

Abruzzo Sicilia Liguria 
Nel 2004 è stata attivata 
l’Assistenza tecnica locale, 
attraverso la selezione 
pubblica di 8 persone. L’AT 
opera all’interno di Abruzzo 
Lavoro (Agenzia della 
Regione) ed ha diversi 
compiti: 
- di informazione e 

diffusione 
- di accompagnamento 

consulenziale alle PS 
- di sostegno alla gestione 

del programma 
- di monitoraggio 
- di animazione e sostegno 

al processo di 
mainstreaming.14. 

 
Strumenti: 
- sezione sul sito di Abruzzo 

Lavoro, 
- servizio di Help desk 

telefonico 
- documenti di 

accompagnamento alla 
programmazione e 
gestione 

E’ stata attivata l’assistenza 
tecnica nei mesi di marzo-
aprile.  
E’ in fase di  costruzione il 
data base dei progetti. 
Intendono muoversi in 
un’ottica di animanzione 
territoriale e di coinvolgimento 
delle Amministrazioni locali 
allo scopo di riuscire ad avere 
in seguito una ricaduta del 
lavoro di Equal sui diversi 
contesti territoriali. 

Da aprile 2004, a ridosso della 
partenza degli Equal II fase, è 
attiva una Assistenza Tecnica 
costituita da  due persone, a 
supporto delle attività di 
gestione e rendicontazione 
amministrativa-finanziaria  dei 
progetti Equal I fase.  Non si 
occupa invece del 
monitoraggio e supporta  i 
progetti dal punto di vista 
contenutistico. Per Equal II, si 
esprime l’intenzione di 
realizzare azioni di 
accompagnamento e di 
supporto al processo di 
sviluppo delle attività riunendo 
insieme le Ps. 
 
 

 
Rispetto invece alla valutazione delle azioni delle PS, ad oggi solo l’Emilia 
Romagna si è attivata con un bando di assegnazione di incarico dedicato. 
Quasi tutte le altre Regioni si ripropongono anche impegni valutativi da 
affidare sempre alle AT. 
 

                                          
14 Vedi documenti di presentazione in www.abruzzolavoro.it 
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In sintesi, dagli incarichi si legge in controluce quello che le regioni in oggetto 
ritengono di dover fare per sostenere il programma, che sappiamo non aver 
fatto nel corso della prima Fase. Soprattutto l’enfasi è sul mettere in relazione 
i partenariati, fare rete anche tra soggetti Equal. Questa azione sarebbe stata 
utile a migliorare probabilmente le stesse azioni interne ai partenariati, oltre 
che a dare forza e visibilità al programma, rendendolo di maggiore appeal per 
chi potrebbe valorizzare i risultati delle sperimentazioni. Ci si soffermerà su 
questo punto in uno dei prossimi capitoli trattando di mainstreaming. 
 
2.3.3.La gestione interna dei partenariati di sviluppo 
 
La gestione continua ad essere, come rilevato anche gli anni scorsi, un 
aspetto critico per l’azione dei partenariati.  
 
Rispetto agli scostamenti dall’iter del progetto, il 20,8% delle PS che hanno 
compilato i Report di fine attività dell’az.2 dichiara di non aver avuto problemi. 
I problemi più importanti fanno riferimento al trasferimento delle risorse da 
parte delle regioni /PA o del Ministero, e problemi di carattere amministrativo 
(7,4% delle PS geografiche e 4,3% delle settoriali).   
 
Tab.9 Ragioni di scostamento dell’iter progettuale da quanto 
programmato  
 Geo Sett Tot 

 v.a % v.a % v.a % 

Non ci sono stati problemi. Si è rispettato puntualmente 
quanto programmato 

11 20,4 5 21,7 16 20,8 

Difficoltà iniziali di avvio  2 3,7 3 13,0 5 6,5 

Problemi di carattere amministrativo 4 7,4 1 4,3 5 6,5 
Problemi e ritardi nel trasferimento di risorse da parte 
delle Regioni/PA o del Ministero del Lavoro e delle 
Politiche Sociali 

11 20,4 6 26,1 17 22,1 

Problemi di autofinanziamento  1 1,9 1 4,3 2 2,6 

Problemi organizzativi  1 1,9  0,0 1 1,3 

Problemi di gestione delle relazioni partenariali 1 1,9 1 4,3 2 2,6 

Scarso coinvolgimento e mancanza di una visione 
comune degli obiettivi di alcuni partners 

2 3,7  0,0 2 2,6 

Problemi di coinvolgimento dei beneficiari 4 7,4 1 4,3 5 6,5 

Problemi di coinvolgimento delle imprese 4 7,4 1 4,3 5 6,5 

Problemi di cambiamento della normativa di riferimento 2 3,7 1 4,3 3 3,9 

Problemi con il partenariato transnazionale 1 1,9 2 8,7 3 3,9 

Altro  4 7,4 1 4,3 5 6,5 

Risposte mancanti 6 11,1  0,0 6 7,8 

Totale complessivo 54 100,0 23 100,0 77 100,0

Fonte: Elaborazioni Ismeri su Rapporti di fine attività 
  
Dalla tabella successiva si può osservare che rispetto alla sperimentazione, gli 
ostacoli individuati sono nel contesto di riferimento, il quale sembra refrattario 
o sordo all’innovazione (come vedremo anche nei casi) e, in secondo luogo, 
negli aspetti procedurali del programma (13 PS su 67). 
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Tab.10 I principali ostacoli alla sperimentazione dichiarati dalle PS 
Ostacoli Geo Sett Tot Geo Sett Tot 
Risposte Mancanti 8 2 10 14,8 8,7 13,0 
Il tema di intervento della PS non si presta ad azioni 
particolarmente innovative  

1  1 1,9 0,0 1,3 

Gli aspetti procedurali del programma hanno limitato 
l’innovatività delle azioni   

8 5 13 14,8 21,7 16,9 

Le difficoltà gestionali del partenariato non hanno 
consentito di dedicare la dovuta attenzione agli aspetti 
innovativi 

4 1 5 7,4 4,3 6,5 

La scarsa attitudine all’innovazione di alcune tipologie 
di soggetti presenti nella PS   

5 1 6 9,3 4,3 7,8 

Il contesto territoriale di riferimento, poco abituato ai 
processi innovativi nelle politiche pubbliche 

24 7 31 44,4 30,4 40,3 

Fattori e mutamenti esogeni alla PS intervenuti 
durante l’Azione 2  

3 2 5 5,6 8,7 6,5 

Altro  1 5 6 1,9 21,7 7,8 
Totale complessivo 54 23 77 100,0 100,0 100,0
Fonte: Elaborazioni Ismeri Europa su Rapporti di fine attività 
 
Rispetto alle settoriali il ritardo viene imputato dall’AdG alla non stretta 
rispondenza delle garanzie fidejussorie dalle PS rispetto ai modelli forniti. 
 
Nel complesso si può dire che il 70% dei partenariati ha raggiunto i 
risultati desiderati, ma con difficoltà attribuite soprattutto a problemi 
legati alla gestione finanziaria e amministrativa del programma. 
 
Come principale ostacolo alla sperimentazione sono considerati i 
contesti territoriali, visti come refrattari alle innovazioni. Dietro 
questa risposta si ritiene vi sia, da parte delle PS, una 
sottovalutazione di ciò che implica e comporta provare davvero a 
cambiare sistemi di azione complessi. Questa sottovalutazione è da 
condividere sia da parte dei partenariati sia da parte dei selezionatori, 
che non sarebbero riusciti ad individuare molti progetti con capacità 
di rottura dei contesti di riferimento. Solo 13 PS dichiarano di essere 
state ostacolate nell’attività di sperimentazione dalle caratteristiche 
procedurali del programma. 
 
 
2.4.AVANZAMENTO FINANZIARIO 
 
2.4.1. L’avanzamento finanziario generale 
 
Anche nel 2004 la gestione del programma Equal si è chiusa senza incorrere 
nelle regole del disimpegno finanziario.   
 
Con riferimento all’andamento della spesa, del FSE, in rapporto all’obiettivo 
minimo stabilito dalle regole del N+2, la tabella seguente riporta dati 
finanziari relativi all’avanzamento della certificazione. 
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Tab.11 Situazione finanziaria relativa al FSE, divisa per PS, Azione 3 e 
Assistenza tecnica 

  A  B  C = B /A  D E  F= E/D  

Aree di 
attività 

 Obiettivo 
minimo 

31/12/04  

Spesa FSE 
31/12/04 

 %  
certificato  

 Obiettivo 
minimo 

31/12/05 

Spesa FSE  
30/09/05  

  %  
certificato  

PS settoriali 20,148 23,492 116,60 31,736 28,980 91,31 
Azione 3 2,374 1,629 68,64 5,877 2,534 43,12 
PS 
geografiche 71,813 80,536 112,15 119,933 87,845 73,25 
Ass. Tecnica  4,965 5,308 106,91 8,292 5,880 70,91 
Totale 99,300 110,965 111,75 165,838 125,239 75,52 

Fonte: Dati Consedin 
 
Le principali considerazioni che possono essere fatte sono le seguenti: 
- non sembrano evidenziarsi particolare criticità, nel complesso. Rispetto 

all’obiettivo minimo di 165 milioni di Euro, ad oggi si è raggiunta una 
percentuale di avanzamento pari al 75% (3/4 del totale). Il dato sembra in 
linea con i tempi considerato che siamo al 3 trimestre e che, come già 
accaduto negli anni precedenti, nell’ultimo trimestre la certificazione tende 
ad accelerare15; 

- se questo è vero in termini complessivi, si notano però differenze tra le 
diverse aree di attività. Mentre per le PS settoriali la situazione è piuttosto 
avanzata (91% rispetto all’obiettivo minimo), il dato preoccupante sembra 
essere quello relativo alla certificazione dell’azione3. Se letto 
congiuntamente al risultato del 2004 (dove l’azione 3 chiudeva con un 
spesa del 68% dell’obiettivo minimo) si profila una situazione che va 
monitorata attentamente, non fosse altro perché entro il 2005 l’azione 3 
deve chiudere e perché essa è dedicata alle attività di mainstreaming. 

 
2.4.2. L’avanzamento nella certificazione delle regioni e delle province 
autonome 
 
La tabella seguente, invece illustra i dati finanziari relativi agli organismi 
intermedi, le Regioni. 
 
Nel 2004 solo in due casi non si era raggiunto l’obiettivo minimo, la Provincia 
di Bolzano e la Regione della Valle d’Aosta. 
 
Anche in questo caso il dato generale non mostra elementi di elevata criticità: 
rispetto all’obiettivo minimo di 119 milioni di Euro la quota certificata 
ammonta a 87 milioni, pari al 73% dell’obiettivo minimo (più o meno gli stessi 
livelli di performance dello scorso anno, che si è chiuso poi con il pieno 
raggiungimento dell’obiettivo minimo).   
 
Vanno però evidenziati due aspetti: 
- in primo luogo l’andamento di certificazione delle regioni presenta alti 

valori di variabilità, con regioni come la Valle d’Aosta che non raggiunge 
quota 50% rispetto all’obiettivo minimo e regioni come la Liguria che è 
quasi al 100%; 

- in secondo luogo si nota una mancanza di costanza da parte delle Regioni 
nei flussi di certificazioni: Molte regioni non hanno certificato nulla fino ad 
oggi rispetto a quanto fatto nel 2004 (tra le quali anche alcune con un 
numero consistente di PS, come la Calabria, la Sicilia, la Sardegna, la 
Lombardia, il Lazio). Anche se nell’ultimo trimestre la certificazione 

                                          
15 Si noti inoltre che rispetto al 2004 la percentuale di avanzamento risulta superiore: a 
Settembre 2004 il valore della spesa raggiungeva il 67% della soglia prevista dall’obiettivo 
mimino. 
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arrivasse ad una quota elevata, questa modalità di gestione non facilita la 
fluidità dei passaggi amministrativi e dei flussi finanziari del programma. 

 
Tab. 12 Situazione finanziaria nelle Regioni/Province autonome. Dati 
in milioni di Euro e in % 

A  B     C  D = C / B  B     C   D = C / B 

Regioni 

 
Ob.minimo 
31/12/04 

 Sepso 
31/12/04 

 %  
Obiettivo 
minimo  

 Ob. 
minimo 

31/12/05 

 Speso 
30/09/05 

 % 
obiettivo 
minimo  

Regione Abruzzo 6,344 6,804 107,25 10,596 8,684 81,95 
Regione Basilicata 1,523 1,616 106,08 2,544 1,767 69,46 
Provincia Autonoma Bolzano 1,048 0,945 90,23 1,750 0,945 54,03 
Regione Calabria 3,147 3,674 116,74 5,256 3,674 69,90 
Regione Campania 4,925 5,197 105,52 8,225 5,501 66,89 
Regione Emilia Romagna 6,746 8,970 132,96 11,267 9,847 87,40 
Regione Friuli Venezia Giulia 1,956 2,190 111,94 3,267 2,190 67,03 
Regione Lazio 4,785 5,133 107,27 7,992 5,133 64,23 
Regione Liguria 1,965 2,475 125,92 3,282 3,238 98,64 
Regione Lombardia 8,045 9,119 113,36 13,435 9,119 67,88 
Regione Marche 1,536 1,745 113,65 2,565 1,745 68,05 
Regione Molise 0,215 0,244 113,73 0,359 0,244 68,10 
Regione Piemonte 5,412 5,475 101,16 9,039 6,262 69,28 
Regione Puglia 4,354 5,016 115,22 7,271 5,189 71,37 
Regione Sardegna 2,784 2,818 101,20 4,650 3,055 65,69 
Regione Siciliana 5,893 6,158 104,50 9,842 6,158 62,57 
Regione Toscana 3,581 4,195 117,13 5,981 4,537 75,86 
Provincia Autonoma di 
Trento 1,218 1,406 115,50 2,033 1,785 87,76 
Regione Umbria 1,227 1,559 127,09 2,049 1,748 85,31 
Regione Valle d'Aosta 0,501 0,356 71,03 0,837 0,356 42,53 
Regione Veneto 4,606 5,439 118,07 7,693 6,667 86,66 
Totale 71,813 80,536 112,15 119,933 87,845 73,25 
Fonte: Dati Consedin – SIEQ 
 

In conclusione, benché non si possano rilevare criticità rispetto alla 
possibilità di raggiungere l’obiettivo mimino previsto dalle regole N+2 
si possono mettere in evidenza due aspetti da tenere in 
considerazione: 
- uno scarso avanzamento dell’azione 3, che richiede un’attenta 

azione di monitoraggio; 
- una tendenza da parte di alcune Regioni a concentrare la 

certificazione nell’ultimo periodo dell’anno, a danno della fluidità 
dei flussi finanziari e con il rischio di creare eventuali “colli di 
bottiglia”. 

 
2.5.L’USO DELLA VALUTAZIONE INTERMEDIA 
 
Nel complesso si ritiene che il ruolo di sostegno al programma atteso dalla 
valutazione intermedia sia parzialmente raggiunto. 
  
I protagonisti del programma, ADG Ministero e Regioni, le Assistenze Tecniche 
e i Partenariati di Sviluppo hanno in questi anni dimostrato di seguire e tener 
conto di quanto restituito loro in forma e di rapporti di valutazione che di 
incontri vis a vis, cui l’equipe non si è mai sottratta, ma, al contrario ha 
promosso e incentivato. 
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Lo stile di valutazione improntato al confronto aperto e trasversale, unito alla 
pratica di dire sempre “la verità”, con scarse o nulle edulcorazioni degli aspetti 
critici, ha favorito l’istaurarsi di un clima di fiducia e collaborazione che ha 
reso possibile  che le attività di ricerca su campo siano state da qualcuno 
attivamente ricercate e richieste e praticamente mai contrastate o male 
accolte.  
 
2.6.CONSIDERAZIONI SULL’IMPLEMENTAZIONE E GESTIONE DEL PROGRAMMA 
 
Nel complesso l’implementazione del programma procede 
regolarmente. 
 
Il sovrapporsi delle fasi ha affaticato l’ADG nel doversi occupare 
contemporaneamente della gestione di più Azioni di entrambe le Fasi 
(Azione 3 contemporanea a lancio II Fase, chiusura PS I Fase 
contemporanea all’avvio di Azione 2 II Fase).  
 
Ricapitolando brevemente: 
 le attività di Azione 2 della I Fase si sono chiusa completamente 

nel mese di settembre 2005: a maggio 2005 solo poco più del 50% 
delle PS avevano chiusa l’Azione 2. Solo a settembre il 100% dei 
progetti avrà finito le attività di Azione 2.  

 
 Alcuni elementi di implementazione della azioni di mainstreaming 

Prima Fase rischiano invece di ripercuotersi negativamente sugli 
effetti di diffusione e dunque di impatto del programma. Tardiva la 
partenza dei gruppi tematici e troppo “elitaria” l’operazione 
complessiva dell’Azione 3 e poco integrata con l’Azione 2. Vista la 
debolezza complessiva dimostrata (ci dilungheremo nel paragrafo 
dedicato), le attenzioni verso questo strumento dovrebbero forse 
essere molto più sostenute e non rimandato alla fine della Azione 
2. 

 
 Sulla II fase si può dire poco essendo appena partita l’Azione 2 e 

non essendo disponibili rielaborazioni rispetto a numerosità delle 
PS e tipologie di soggetti partner. Ci preme però segnalare: 

 
- Il momento della riprogrammazione è stato un momento di verifica 

del partenariato Ministero /Regioni/PA molto importante e ben 
sfruttato nella sua valenza di verifica degli apprendimenti della 
programmazione della I fase, nonostante si lavorasse con ancora 
poche indicazioni dal campo (la fase 2 della prima fase era ai suoi 
primi mesi di attività). 

 
- Vi è stata una scelta decisa in direzioni di migliorare le capacità 

progettuali dei partenariati, sottolineando molto la necessità di 
lavorare più vicini ai gruppi target. 

 
- Meno attenzione invece, ad avviso dell’equipe di valutazione, sul 

partenariato, incoraggiati da indicazione della commissione che, 
volendo andare incontro all’esigenza di rendere più flessibili le date 
di avvio della seconda fase, ha abbassato l’enfasi sull’Azione 1. La 
distinzione tra Partenariato e Rete, comunque pregnante e ben 
motivata, ha seguito più criteri di efficienza che di efficacia. 
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- Rispetto alle reazioni del territorio alla II Fase, da una minima 
analisi dell’avvio della seconda fase nei territori interessati ai 
laboratori di valutazione effettuati da ISMERI si notano due 
elementi interessanti che sarà bene approfondire: 

 
 I problemi affrontati dai partenariati sembrano andare in direzione 

di una migliore aderenza alle priorità territoriali, presente anche 
nella Prima ma nel complesso molto orientati alle azioni di 
formazione-lavoro, imprenditorilità e sviluppo. In questa seconda 
fase ci sono segnali di una maggiore attenzione allo svantaggio 
sociale “core issue” del programma. 

 Si sono ridefinite presenze e assenze di soggetti di politica 
importanti: escono gli enti locali calabresi, entano le ASL a 
Catania.. probabilmente sono segnali da ben rilevare e valutare. 

 Unico segnale di preoccupazione (ma da verificare nei suoi effetti) 
è l’ulteriore parcellizzazione del programma in PS ancora più locali 
e meno sostenuti finanziariamente (la PS passano da 278 a 418). 
Se l’azione micro-locale non sarà accompagnata da una azione di 
mainstreaming importante la deriva verso il localismo è molto 
forte. 

 
Tutto questo (anche se ancora a livello indiziario) induce a guardare 
con interesse e fiducia il secondo round, che può aver avuto l’effetto 
di focalizzare meglio il tiro delle problematiche, avendo dato a tutti il 
tempo di imparare e comprendere meglio di che cosa si sta parlando 
quando si dice “esclusione sociale”. 
 
 Rispetto alla gestione, pur sopravvivendo ancora indicazioni di 

malessere e difficoltà, l’impressione è che il sistema sopravvive e 
impara.  

  
Sono registrate difficoltà derivate dai ritardi delle erogazioni 
finanziarie, sia da PS regionali che settoriali.  
 
Molto si è quindi fatto in questi mesi, ma l’incardinamento del 
programma nei regolamenti FSE e le lentezze apparentemente 
inevitabili delle procedure burocratiche crediamo continuano a 
zavorrare un programma che dovrebbe invece “volare leggero” e 
selezionano di fatto coloro che meglio di altri questa pesantezza la 
può gestire, quindi enti di consulenza e formativi che, dai calcoli 
dell’equipe di valutazione per quel che riguarda i territori esplorati, 
gestiscono mediamente dal 20% al 60% del budget del programma. 
 
 Infine, il segnale sicuramente più positivo sono i vistosi 

apprendimenti nella gestione da parte del partenariato Ministero 
Regioni/PA e delle Regioni singolarmente considerate. La 
riprogrammazione e l’avvio della gestione della seconda fase è 
stata un’ottima occasione per tutti di rimettersi in gioco 
capitalizzando gli apprendimenti derivati dalla gestione, spesso 
poco sistematica e qualche volta improvvisa, della prima fase.  
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Capitolo 3. La domanda di innovazione delle politiche per 
l’occupazione e l’inclusione sociale  
 
 
3.1. L’ANALISI DELLA DOMANDA DI INNOVAZIONE DI CINQUE PROVINCE E UNA 

REGIONE 
 
L’obiettivo del capitolo è descrivere i risultati delle analisi di contesto svolte 
nel corso dei sei laboratori di valutazione intermedia territoriali. Lo scopo è 
quello di ricostruire la cosiddetta domanda di innovazione in cui si è imbattuto 
Equal e comprendere se il programma ha risposto alla domanda ed in che 
modo.  
 
Con domanda di innovazione delle politiche per l'occupazione e 
l'inclusione sociale si intende quello di cui si ritiene che un territorio abbia 
bisogno per rispondere adeguatamente alle domande sociali in ordine 
all'accesso al mercato del lavoro, e più in generale, a contrastare l'esclusione 
sociale.  
 
Come è noto, riferendoci all’esclusione dal mercato del lavoro non ci si 
riferisce ad una condizione sociale dai confini definiti: ci sono fasce di 
popolazione indicate come “deboli” e più a rischio di esclusione, poiché 
socialmente o fisicamente escluse, ma è una condizione che può interessare 
ogni essere umano e può diversificarsi nelle sue manifestazioni a seconda 
dell’età, del genere, della razza e degli orientamenti sessuali. 
 
L’Europa, ha fatto della lotta contro ogni discriminazione un punto cardine 
delle sue politiche per l’occupazione e l’inclusione sociale. Affrontare il tema 
delle politiche dirette al contrasto dell’esclusione dal mercato dal lavoro (e non 
solo dell’occupazione), significa implicare il ramo delle politiche di welfare 
degli stati membri e aggiungere un tassello al tentativo di integrazione dei 
due strumenti di indirizzo, il NAP occupazione e il NAP inclusione.  
 
Mentre l’Europa può agilmente muoversi rispetto alle politiche per 
l’occupazione, non altrettanto può farlo rispetto alle politiche di welfare, 
tradizionalmente appannaggio degli stati nazionali e verso le quali essi 
mantengono la loro sovranità.  Tuttavia è sempre più evidente che una parte 
della problematica dell’occupazione non è trattabile con i soli strumenti delle 
politiche del lavoro, assumendo forme e problematicità ben più articolate. Il 
decisore europeo lo sa bene e Equal, programma innovatore, invita a provare 
a trattare queste questioni articolate e complesse, aggiungendo molteplici 
strumenti a quelli tradizionali per l’occupazione: l’approccio territoriale di 
sviluppo, il partenariato e un asse tematico orientato allo sviluppo e 
all’impresa.  
 
3.1.1.Il percorso di analisi della domanda di innovazione 
 
Il primo passo è stato quello di identificare i fenomeni di esclusione ritenuti 
prioritari per il territorio e analizzare lo stato dell’arte delle risposte (piani, 
programmi, servizi) che ciascun territorio fornisce ai fenomeni rilevati. Come 
disegnato sulle diapositive mostrate nel corso delle conferenze di valutazione 
territoriali, i fenomeni trattati dal programma sono oggetto di strumenti  
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diversi afferenti a quelli che nel secondo report di valutazione chiamavamo 
frame16 di politiche: sociali, del lavoro e dello sviluppo.  

 

 
Le fonti di indagine sono stati i documenti di programma, la letteratura, le 
fonti statistiche e le interviste dirette ai protagonisti delle politiche locali e 
nazionali, oltre che gli stessi referenti delle PS geografiche e settoriali riuniti in 
conferenza di ricerca17.  
 
La ricostruzione dello stato dell’arte è stata, quando possibile, arricchita da 
valutazioni, provenienti soprattutto dalle opinioni dei testimoni intervistati più 
che da materiali valutativi veri e propri. Gli studi e le ricerche in ordine a 
questi temi non sono numerosi, e neppure i documenti valutativi sullo stato 
dell’arte dei servizi o sull’efficacia dei programmi e progetti sono scontati o 
facilmente reperibili18.  
 
Per giungere alla definizione della domanda di innovazione, ogni componente 
dell’equipe responsabile dei laboratori ha compiuto un autonomo sforzo di 
ricomposizione ed interpretazione delle diverse fonti. Ne risultano 
approfondimenti ovviamente parziali ma utili ai nostri scopi di dare 
“profondità” alle azioni realizzate del programma. 
 
Nel prossimo paragrafo riporteremo sinteticamente le domande di innovazione 
analizzate nei 6 territori. Ci soffermeremo sui fenomeni e sullo stato delle 
politiche per arrivare a delineare la domanda di innovazione della politica 
italiana in ordine a questi temi di fronte alla quale si è trovato di fronte il PIC 
Equal.  
 
Per una lettura analitica dei casi si rimanda al II Volume. 
 
3.1.2.Le caratteristiche dei territori scelti 
 
I criteri di scelta delle aree dove attivare i laboratori di valutazione intermedia 
hanno seguito due macro-criteri contestuali19 già riportati nella metodologia.  
 
                                          
16 Per frame intendiamo le cornici di pratiche all’interno delle quali agiscono certe tipologie di 
soggetti istituzionali e non, che affrontano un certo tipo di problematiche (sviluppo economico, 
l’assistenza sociale, l’occupazione..). Ogni cornice tematizza l’esclusione in maniera attinente ai 
rispettivi punti di osservazione: povertà, disagio sociale, disoccupazione o mala occupazione, oltre 
che ai fenomeni più complessi quali  di degrado urbano. 
17 In Appendice le bibliografie utilizzate per i  laboratori di valutazione intermedia nelle diverse 
province. 
18 Un’analoga considerazione emerge dal documento ISFOL “Impatto delle politiche sociali. Il 
Monitoraggio dei Piani di Zona, Febbraio 2004 riguardo alle analisi preliminari ai piani.  
19 Aree Obiettivo 1 e aree Obietttivo 3 e incidenza di alcuni fenomeni incrociati con la presenza 
effettiva di Partenariati diretti ad affrontarli. 
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Tranne la Puglia, l’Abruzzo e il territorio regionale del Veneto, avvicinate dalla 
valutazione fin dal primo anno, verso cui eravamo interessati a completare il 
filo del ragionamento avviato, Genova, Catania e Reggio Calabria, sono state 
scelte anche nell’ottica di avvicinare Regioni fino a quel momento silenziose 
nei confronti della valutazione, rimaste quindi nel complesso più in ombra. 
Ovviamente, la rielaborazione dei casi hanno fatto implicito riferimento anche 
alle conoscenze dell’equipe di altre esperienze incontrate gli anni precedenti.  
 
Escludendo L’Aquila, caratterizzata da un territorio rurale, le altre sono 
caratterizzate dalla presenza di aree urbane importanti, che mostrano 
problemi significativi in ordine al disagio sociale, la povertà e i relativi 
problemi di esclusione sociale. E’ stato quindi di particolare interesse 
focalizzare l’attenzione su come il programma “impatta” in territori nei quali 
esiste un bisogno di politiche contro l’esclusione e dove i fenomeni sembrano 
particolarmente difficili da trattare.  
 
Di converso, la scelta del Veneto risponde ad analoghe “curiosità” ma di 
valore opposto: quale domanda di innovazione delle politiche in un contesto 
ad economia forte in un’epoca di transizione? 
 
Visti da vicino sono contesti del tutto differenti, anche quando si confrontano  
i tre del Mezzogiorno e i due del Nord. Il senso dell’analisi di caso è di fare 
emergere queste singolarità e da qui partire per congetturare come il 
programma si sia effettivamente innestato nelle diverse realtà socio-
economiche del Paese.  
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Tab.13 Principali fenomeni demografici e socio-economici dei casi 
Caso Fenomeni demografici Fenomeni socio-economici 

L’Aquila - Popolazione pari a 304.068 
unità  

- In crescita anche grazie al 
fenomeno dell’immigrazione  

- 20,8% la popolazione ultra 
65 

- 13,9% la popolazione under 
14  

 

- Economia in difficoltà  
- Basso dinamismo economico 
- Scarsa capacità innovativa 
- Crisi di alcune realtà produttive “esogene al 

territorio” quali il polo elettronico 
- Territorio montano: un’elevata percentuale di 

piccoli comuni (spopolamento) 
- Aree socio-economiche con caratteristiche 

differenti (Avezzano, Aquila, Sulmona) 
- Mentalità caratterizzata da: “difficoltà di 

lavorare in rete”, “mancanza di fiducia”, scarsa 
“mobilità sociale” 

 
Bari - La popolazione nel 2003 

conta circa un milione e 
mezzo di abitanti, pari al 
2,7% della popolazione 
italiana. 

- 48,91% uomini e  51,09% 
donne 

- popolazione con età inferiore 
a 15 anni (17,6%) supera 
quella ultra 64 anni (14,4%) 

- alto tasso di natalità, indice 
di invecchiamento molto 
inferiore a quello nazionale 

- Economia in crescita, ma  
- Basso reddito pro-capite: 11.500 EUR 
- 21,4% delle famiglie pugliesi al di sotto della 

soglia di povertà (Italia = 11%) 
- Bassa produttività nei settori 
- Basse dimensioni di impresa 
- Problemi di ristrutturazione di settori in crisi e di 

internazionalizzazione 
- Bassa partecipazione femminile al mercato del 

lavoro 
- Incremento della disoccupazione 
- Alti tassi di lavoro sommerso 
 

Genova - Popolazione 870.000  
- In calo e non compensata da 

immigrazione: al 2001 
16.850 nuovi immigrati  

- la 6° provincia italiana con 
maggior incidenza della 
popolazione ultra 65 anni 
(24,8%) 

- 10,3% under 14 (quintultimo 
valore del paese) 

 

- PIL pro-capite leggermente al di sopra delle 
media nazionale  

- Progressivo superamento della crisi del polo 
industriale a partecipazione statale (anni 80) 

- Crisi congiunturale avvertita negli ultimi due 
anni (2004-2005) da molte imprese 

- Lavoro indipendente imprenditoriale come 
soluzione a un problema  

 
 
 

Catania - Pop 1.058.162 
- 9° provincia italiana per 

consistenza demografica e 
alta densità abitativa (190 
ab./Kmq del paese) 

- Modesta presenza di stranieri 
- Anziani presenti con una  

quota di appena il 15% e 
soggetti da 0-14 anni al 18% 
della popolazione locale 

 

- Area economica in crescita  
- PIL pro-capite nel 2002 di circa 13.700 euro,  

superiore a quello siciliano ma nettamente 
inferiore a quello nazionale di 20000 euro 

- Eccessiva frammentazione e carattere ancora 
familiare delle unità produttive 

- Insufficienti reti infrastrutturali a sostegno delle  
attività produttive 

- Scarsa capacità di accesso a strumenti di 
sostegno comunitario e assenza di finanza 
avanzata per lo sviluppo  

 
Reggio 
Calabria 

- Popolazione 564223 
- Provincia meno densamenta 

popolata rispetto ad altre 
province italiane 

- Indice di vecchiaia inferiore 
alla media italiana  

- Indice di dipendenza più alto 
di quello calabrese, 
meridionale e italiano. Forte 
presenza di giovani al di 
sotto dei 15 anni 

- Elevati fenomeni migratori in 
particolare nelle zone interne 
fino anche al 33% 

- Popolazione straniera 
inferiore a quella del  paese  

 

- Sviluppo economico in ritardo rispetto al Paese. 
- Aggravamento generale del Pil provinciale 

rispetto al Pil nazionale dal 1995 al 2001 
- Degrado ambientale e proliferazione di 

costruzioni edilizie abusive, investimenti 
industriali e infrastrutturali falliti, spopolamento, 
abbandono di alcune attività in aree interne  

- Insufficiente dotazione di infrastrutture  
- Presenza diffusa di criminalità organizzata 
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3.2.LE DOMANDE DI INNOVAZIONE DELLE CINQUE PROVINCE  
 
Riportiamo le sintesi integrali delle domande di innovazione delineate alla luce 
delle analisi e delle discussioni nel corso dei laboratori di valutazione 
intermedia. Accanto ad alcuni obiettivi di politica generale, dettagliamo le 
indicazioni strategiche, divise per aree di politica, che si sono individuate nel 
corso degli approfondimenti e delle discussioni con gli attori locali. 
 
Ricordiamo che l’esercizio analitico di analizzare la domanda di innovazione ha 
lo scopo di cogliere e apprezzare meglio i risultati e gli impatti del programma 
Equal nei rispettivi contesti di azione.  
 

DOMANDA DI INNOVAZIONE DI GENOVA 
Forte domanda di messa a sistema e di percorsi reali di partecipazione e cittadinanza attiva per 
un nuovo welfare locale (ancora disarticolato anche il dialogo sociale sulle politiche del lavoro  
dello sviluppo). Domanda in un ruolo di regia da parte degli enti pubblici. 
Spinte verso nuove forme di Welfare Locale. Esigenza di rapporti virtuosi  fra pubblico, privato 
sociale e realtà profit, nell’ottica di valorizzazione delle reciproche identità rappresentate. 
Orientamenti verso forme di responsabilità sociale. 
Superare la  tendenza conservativa della città e investire sul futuro della città in via di 
trasformazione (fra aspetti industriali, turistici, tecnologici). Scommessa verso l’alta tecnologica.  
Puntare all’Europa. Rilanciare una cultura politica dell’Europa. 
Dal punto di vista dei soggetti:  
Ridefinirsi  come organizzazioni in un contesto di bisogni sociali che si complessificano  
Discutere radici e matrici culturali , reciproche identità dentro ai partenariati per condividere uno 
stile e una mission di lavoro, altrimenti si gestiscono solo soldi 
Dare più spazio a professionalità giovani – dare loro più responsabilità.    

Politiche del 
Lavoro 

Domanda di politiche più mirate e territorializzate (promuovere forme di welfare 
territoriale, pattizio e sincronico  - progetti individualizzati e just in time 
maggiore investimento sui percorsi di formazione e ricerca specialistica – 
contesto poco maturo per percorsi di professionale individuale, interaziendale e 
interprofessionali 
esigenza di operatori della mediazione  fra utenti e contesti di collocazione, profili 
capaci. Buon terreno a Genova ma bisogna specializzarsi per rispondere alla 
complessità dello scenario e del movimento delle politiche del lavoro e dei bisogni 
specifici dell’utenza 
Necessità di un lavoro politico sulle aziende. Occorre rilanciare la responsabilità 
sociale delle imprese, magari sperimentando meccanismi di premialità e di 
coinvolgimento nuovo. Promuovere forme di certificazione etica  

Politiche 
sociali 

Rinforzare  la sperimentazione della 328 e la definizione dei Piani di Zona  con 
più metodo e capacità di gestione del processo ideativi progettuale 
Rinforzare la relazione tra ASL e Enti Locali, ancora debole  sul piano della 
programmazione generale e della gestione dei servizi integrati   
Coordinare e integrare  all’ordinario i diversi programmi comunitari volti 
all’inclusione sociale (simile, coeso, …) e alle donne (Daphne). Favorire 
l’integrazione con altri strumenti ed ambiti di politica locale (lavoro, impresa 
sociale, ..) 
Sostenere l’esperienza del  Piano Regolatore Sociale. Nuova esperienza  di 
programmazione locale di politiche  
Incentivare la  collaborazione di co-progettazione pubblico-privato sociale 
nell’ottica di sviluppare pratiche di governance e di sviluppo territoriale  

Politiche 
dello 

Sviluppo 

Incentivare di più interventi territorializzati di sviluppo  pur con strategie 
complessive.  
Esigenza di passare dalla competività individuale a quella di sistema  (necessità 
di un ruolo  più forte degli enti locali nell’economia, per integrare sistema 
produttivo, risorse istituzionali, ambientali e sociali del territorio) 
Individuare soluzioni  agevoli di accesso al credito privato e alternativo per lo 
sviluppo locale,  
Tenere in piedi   misure e servizi  di accompagnamento e sostegno al lavoro 
atipico,  indipendente e alla creazione d’impresa 
Sostenere il coinvolgimento del Proft  in termini di soggetti inclusivi e integrati 
alla rete dei soggetti locali 
Intensificare i rapporti con le banche e gli istituti finanziari … rilanciare in 
innovazione con il loro contributo.  
Investire in innovatività e formazione in settori specialistici (ITC) parallelamente 
al sostegno dei processi produttivi forti 
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DOMANDA DI INNOVAZIONE DELLA PROVINCIA DI CATANIA 

Innalzare i livelli occupazionali, soprattutto giovani,  e il lavoro precario e sommerso 
Incentivare il processo di “recupero” economico, soprattutto in alcuni settori  
Affrontare le problematiche sociali legate a stati di degrado urbano, alla forme di povertà, alla  
criminalità, alla dispersione scolastica, al disagio abitativo, soprattutto nelle periferie marginali  
Incentivare risposte  a sostegno di minori,  famiglie,  anziani, disabili,  
Incentivare le pari opportunità per un sistema di servizi finalizzato a tutelare la sicurezza della 
donna e a rimuovere le cause che ostacolano la loro partecipazione alle misure di politiche attive 
del lavoro. 
Affrontare questioni “specifiche” in relazione all’immigrazione, a  partire dai meccanismi di entrata 
alla integarzione socio/lavoratriva/abitativa 

Politiche del 
Lavoro 

Incentivare interventi e iniziative forti di politiche attive “da radicare 
territorialmente” 
Migliorare e rendere chiare le attività decentrate territoriali degli sportelli 
del lavoro regionali 
Incentivare il rapporto di tali enti con i circuiti di formazione e istruzione di 
base, la rete dei servizi socio-sanitari locali e in particolare  con il sistema 
produttivo locale (profit e non profit) al fine di offrire i servizi di base di 
propria competenza, ma anche compatecipare alla creazione di percorsi 
sperimentali di politica attiva del lavoro 
Incentivare la conoscenza da parte dei cittadini, e soprattutto dei giovani, 
dei nuovi  strumenti e servizi utilizzabili - superamneto della cultura del 
posto fisso 
 

Politiche sociali 

Superare la cultura assistenzialistica per rinforzare forme di sviluppo ed 
empowerment territoriale  
Rinforzare il processo avviato verso il Piano Regolatore Sociale regionale e 
sostenerelo a livello locale in termini di maggiore capacità di 
programmazione sociale integrata  
Accrescere i processi di integrazione tra dimensione sociale e sanitaria (Enti 
Locali – AUSL) e con ambiti di  politica locale strettamente collegati 
all’ambito sociale: quelle abitative e del lavoro) 
Sostenere la cresciata di competenze del  terzo settore, in particolare 
rafforzare la capacità di proporsi come soggetto attivo di politiche 
Superare la settorializzazione e autoreferenzialità delle politiche e dei 

DOMANDA DI INNOVAZIONE PROVINCIA DI BARI 
Necessità di intervento su fenomeni di disoccupazione, sottoccupazione e sommerso, largamente 
concentrati su strati ben individuati di popolazione (donne, addetti ai settori manifatturieri), con 
approcci non generici ma focalizzati sulle questioni. 
Accompagnare un processo di ristrutturazione industriale nei settori in crisi del Made in Italy. 
Affrontare le questioni delle famiglie povere e di diverse aree di disagio particolarmente rilevanti 
(disabili, minori a rischio). 
Affrontare la carenza di servizi alle famiglie, specie nei quartieri urbani, dove si può parlare, in 
molti casi, di assenza totale, oltre che di servizi sociali, anche di minime urbanizzazioni 
secondarie. 

Politiche  
del Lavoro 

e  
dello 

Sviluppo 

Migliorare la conoscenza dei fabbisogni del territorio 
Rafforzare ruolo dei CPI, con l’accrescimento della loro capacità di offrire servizi ma 
soprattutto di porsi come attori del territorio nella programmazione delle politiche 
Innalzare la capacità di intervento su obiettivi specifici e focalizzati 
Innalzare il reddito pro-capite attraverso una più vasta partecipazione al mercato 
del lavoro regolare di donne e giovani 
Rafforzare il sistema delle imprese, agendo sulle dimensioni e 
sull’internazionalizzazione 
Innalzare la capacità di azione in partenariato pubblico-privato 
Migliorare la capacità di programmazione e di coordinamento tra i diversi interventi 
e strumenti messi in campo. 

Politiche  
sociali 

Superare i ritardi di applicazione della 328. 
Migliorare il carente quadro conoscitivo dei fabbisogni 
Concentra le risorse sulle questioni emergenti (donne, quartieri, asili nido, ecc.) 
Innalzare la capacità di superare la settorializzazione 
Innalzare la capacità di azione in partenariato pubblico-privato e con il terzo settore
Accrescere il processo di integrazione con il settore sanitario.  

Politiche 
 Urbane 

Migliorare il quadro conoscitivo del territorio e delle realtà urbane 
Integrare fortemente la componente della qualità urbana e del risanamento dei 
quartieri in programmi di intervento di tipo socio-economico 
Essere presenti e intervenire nei quartieri degradati per superare la sindrome 
dell’abbandono, anche in collaborazione con le associazioni di quartiere, il terzo 
settore e le forze dell’ordine. 
Assicurare una presenza minima di servizi sociali e di urbanizzazione secondaria in 
tutti i quartieri delle città. 
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soggetti–investire sulla promozione  di una cultura partecipativa dotata di 
maggiori livelli di fiducia e senso “civico” 
Investire e innalzare il livello del management sociale, della capacoità di 
lettura dei fenomeni emergenti, della progettazione locale, della valutazione 

Politiche 
dell’Immigrazione

Necessità di avviare lo Sportello Unico dell’immigrazione 
Sostenere e rinforzare il lavoro svolto dal Consiglio Territoriale per 
l’Immigrazione costituito da vari soggetti (Ufficio del Lavoro, Questura, 
Provveditorato degli Studi, INPS, associazioni locali….). Dotarlo di maggiori 
strumenti di impostazione progettuale e di verifica dell’attuazione delle 
decisione prese 
Studiare in forma concertata (Questura, Prefettura,  Istituzioni,  
Associazioni, Parti Sociali) le soluzioni alle problematiche specifiche del 
fenomeno migratorio a Catania 
Incentivare interventi di crescita e consapevolezza dei diritti e 
responsabilità  degli stranieri – Rinforzare il lavoro di relazione con le 
Associazioni degli stranieri  

Politiche dello 
Sviluppo, urbane 

e ambientali 

Rafforzare i processi di sviluppo locale basati sulla valorizzazione delle 
risorse endogene (fiere agreoalimentari, settori ambientale, turistico, 
culturale …) anche attraverso il potenziamento del Terzo Settore  
Rafforzare il sistema imprenditoriale e alcuni comparti (ad esempio il 
distretto delle nano e micro tecnologie nell'area dell’Etna Valley della 
provincia di Catania per la crescita tecnologica ed economica del 
Mediterraneo) – e integrare la provincia nel sistema internazionale  
Accrescere la consapevolezza solo recente della potenzialità  dei Piani e  
della cultura programmatoria partecipata - Incentivare la competenza 
tecniche dei Enti locali e pubblici sulla analisi dei fenomeni di esclusione 
sociale/ecnocmica  e sulle pratiche pianificatorie locali integrati  
Rinforzare i processi associativi fra Comuni   
Superare la  separazione ancora forte fra mondo produttivo, enti locali  e 
mondo della ricerca-innovazione - Rinforzare il ruolo di tutti soggetti 
territoriali, in particolare il ruolo  poco attivo dei  Sindacati 
Incentivare i sistemi di rappresentanza locale economica- Superare forme di 
autoreferenzalità e interesse privatistico delle piccole imprese 
Accrescere l’integrazione tra i vari strumenti partenariali attivati (Patti, PIT, 
…) 

 
ANALISI DELLA DOMANDA DI INNOVAZIONE DELLA PROVINCIA DE L’AQUILA 

Intervenire sul processo di “declino” economico, soprattutto in alcuni settori  
Innalzare i livelli occupazionali, soprattutto per le classi giovanili di età e contrastare il difficile 
problema della diminuzione di posti di lavori in specifici comparti 
Affrontare il problema dell’invecchiamento della popolazione, con le conseguenze che esso ha sul 
sistema dei servizi di cura, sia in termini di costo che di possibilità di inserimento nel mercato del 
lavoro da parte delle persone 
Affrontare problematiche “relativamente” nuove, come l’afflusso crescenti di popolazione 
immigrata, in termini di maggiore inserimento socio-lavorativo 

Politiche 
del Lavoro 

Accelerare il processo di decentramento 
Migliorare la conoscenza dei fabbisogni del territorio 
Rafforzare il processo di rinnovamento dei CPI, con l’accrescimento della loro 
capacità di offrire servizi ma soprattutto di porsi come attori del territorio nella 
programmazione delle politiche 
Valorizzare maggiormente le sedi deputate al confronto istituzionale per la 
concertazione (commissione tripartita e commissione unica), accrescendo il ruolo 
delle parti sociali 

Politiche 
sociali 

Solidificare il processo avviato con la legge regionale 22 e il primo piano sociale, 
soprattutto favorendo l’apprendimento a livello territoriale inferiore 
Facilitare un processo di standardizzazione tra i vari ambiti, in termini di capacità 
di programmazione territoriale 
Accresce i processi di integrazione con altri soggetti pubblici all’interno dei PdZ 
(ASL…) 
Sviluppare il terzo settore, in particolare rafforzare la capacità di proporsi come 
soggetto attivo di politiche  

Politiche 
dello 

Sviluppo, 
urbane e 

ambientali 

Rafforzare i processi di sviluppo locale basati sulla valorizzazione delle risorse 
endogene (ambientali, turistiche…) 
Rafforzare il sistema imprenditoriale  
Accrescere l’integrazione tra i vari strumenti partenariali attivati (Patti, GAL) 
Maggiore attenzione al coordinamento tra i vari attori e progetti sul territorio 
Comprensione dei risultati delle sperimentazioni in atto, al fine di consentire un più 
elevato processo di sedimentazione di quanto realizzato (mainstreaming) 
Coinvolgere in modo più attivo le Università del territorio 
Accrescere le competenze tecniche del territorio (agenzie di sviluppo, 
accrescimento del know-how presso le amministrazioni pubbliche) 
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ANALISI DELLA DOMANDA DI INNOVAZIONE DELLA PROVINCIA DI REGGIO CALABRIA 

Rafforzare lo sviluppo economico 
Diminuire i tassi di disoccupazione e migliorare l’occupabilità degli attori 
Avviare interventi di formazione permanente, continua e di prima alfabetizzazione 
Garantire pari opportunità tra uomini e donne 
Combattere il degrado ambientale, paesaggistico e urbano 
Contrastare l’illegalità diffusa e la criminalità organizzata 

Politiche del 
Lavoro 

Attuare una riforma fattiva ed operativa dei CPI  
Informare i giovani delle nuove funzioni dei CPI  
Migliorare lo stato di attuazione del collocamento mirato e dell’applicazione della 
’68 attraverso il coinvolgimento dei CPI in progetti strategici di matching 
domanda/offerta di lavoro con le imprese, amministrazioni e enti pubblici e 
soggetti privati. 
Migliorare l’accesso dei soggetti deboli al mercato del lavoro. I soggetti privati, 
infatti, le agenzie interinali e i centri privati, si rivolgono solitamente a persone in 
possesso di qualifiche tecniche e competenze specifiche che non incontrano gli 
stessi problemi che soggetti svantaggiati, disabili o con qualifiche generiche 
incontrano sul mercato del lavoro. E pertanto, i soggetti già esclusi dal mercato 
del lavoro sono esclusi due volte poiché le strutture che dovrebbero occuparsi di 
loro non funzionano operativamente. 
 

Politiche 
sociali 

Affrontare i ritardi in cui versano i piani di zona. 
Affrontare e risolvere le lentezze della macchina politica regionale nei processi di 
riforma delle politiche sociali.  
Coniugare le esigenze di sradicare la tradizione di assistenzialismo con le 
emergenze del Terzo Settore in crisi di crescita nella città di Reggio Calabria. Il 
cambiamento di rotta ha portato il volontariato ed il mondo del sociale, molto 
attivi negli anni scorsi, a perdere terreno ultimamente, poiché, per poter stare sul 
mercato, occorre perlomeno andare in convenzione con gli enti pubblici.  
Affrontare la questione dei nomadi e degli immigrati,  
Concentrarsi su progetti materiali (strutture e laboratori di inclusione) e non solo 
su piani immateriali (conferenze ed eventi).  
 

Politiche 
dello 

Sviluppo, 
urbane e 

ambientali 

Promuovere nuovi accordi reali tra pubblico e privato 
Rafforzare il capitale sociale 
Favorire la creazione di impresa  
Favorire la trasformazione effettiva del sistema economico produttivo locale 
Risolvere il problema dell’inefficienza della macchina burocratico-amministrativa.  
Far ripartire i PIT regionali.  
Coordinare ed integrare gli altri strumenti di programmazione integrata (PIS, 
PIAR, PIF) 
Integrare meglio lo PSU di Reggio, che nell’analisi strategica iniziale ha individuato 
puntualmente tutti i nodi critici del sistema economico e urbano locale, nella 
realizzazione delle azioni ha perso molti dei contenuti sociali e si è concentrato 
nello sviluppo e miglioramento dello spazio urbano: questo, senza un piano di 
rilancio della comunità locale, rischia di disperdere molti degli effetti positivi sul 
territorio.  
 

 
Ovviamente nessun testimone intervistato esprime la domanda di innovazione 
in questi termini. Le domande così formulate sono il risultato 
dell’interpretazione che ciascun ricercatore e ricercatrice ha dato alle 
valutazioni e ai suggerimenti forniti dagli intervistati e dagli stessi attori dei 
partenariati.  
 
Di fatto esse somigliano a dei veri e propri piani di azione  costruiti in base a 
valutazioni dell’esistente e indicazioni strategiche conseguenti.  
 
Evitando di entrare nel merito della domanda di ogni territorio, bastino qui 
alcune osservazioni. 
La prima, ovvia, è che ogni territorio esprime domande specifiche e altre più 
generali che attraversano tutto lo stivale. Due ricorrono costantemente: 
l’esigenza di prestare davvero attenzione alle specificità: “più 
approfondimento dei fenomeni, più “territorialità”, ecc. e l’altra riguarda la 
capacità di governare, di coordinare gli strumenti, di completare le riforme, 
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ecc. con un indubbio richiamo al buon funzionamento delle politiche più che 
all’innovazione. 
 
3.3.I FENOMENI DI ESCLUSIONE DAL MERCATO DEL LAVORO 
 
Esplorando i fenomeni di esclusione sociale tematizzati dai diversi campi di 
politiche pubbliche, ogni territorio presenta proprie peculiarità.  
 
A L’Aquila e a Genova è rilevante il fenomeno dell’invecchiamento della 
popolazione in particolare, con conseguente:  

- offerta di lavoro più anziana e relativa domanda di formazione 
permanente in grado di evitare che il processo di invecchiamento 
ricada sulla capacità di crescita economica del territorio; 

- innalzamento della domanda di servizi di cura, per ovviare 
all’esclusione dal mercato del lavoro delle donne per carichi famigliari; 

- fenomeno delle “badanti” straniere e del lavoro nero correlato. 
 
Il progressivo aumento della popolazione immigrata (regolare) pone, quasi 
ovunque, oltre a problemi di integrazione culturale (a L’Aquila rappresenta il 
3,3% della popolazione) e di accesso ai servizi, anche quello di una migliore 
qualificazione del lavoro. A Genova si pone anche il problema delle bande 
giovanili. 
A Catania, dove l’87% della popolazione immigrata è residente e ormai 
stanziale, è rilevante il problema dell’accoglienza dovuto agli sbarchi e 
all’affollamento dei centri di permanenza territoriale. 
  
La condizione femminile si rivela molto critica nelle aree di Bari, Catania, 
Reggio Calabria. L’occupazione femminile a Bari, per esempio, è del 29,5%, il 
15,7% inferiore alla media nazionale. La disoccupazione è ferma al 14,7% in 
totale, al 21,0% per le donne. I dati ovviamente non tengono conto del lavoro 
nero che interessa in prevalenza le donne. I dati delle altre due province non 
si discostano dalla situazione barese. 
 
La non occupazione femminile è uno degli indicatori più gravi di povertà, ma è 
evidente, quando si prosegue nell’indagine attorno all’esclusione, che 
l’indicatore occupazione regolare è il dato più positivo che si possa dire a 
fronte dell’analfabetismo e i maltrattamenti continui segnalati nella provincia 
di Catania. Positiva l’indicazione proprio a Catania della crescita della 
scolarizzazione per le donne. 
 
Fenomeni di povertà economica importanti sono segnalati nelle province di 
Bari e di Catania. Il reddito pro-capite di Bari è 11.500 EUR e di Catania poco 
superiore agli 11mila EUR, contro la media italiana di 20mila EUR.   
Secondo le recenti ricerche20, i gruppi più a rischio di povertà sono: gli 
individui socialmente isolati, gli immigrati e le minoranze, le famiglie 
monoparentali, le famiglie numerose. A Bari si è in presenza di un’alta 
concentrazione di famiglie di 4-5 componenti (56,02%) che possono 
facilmente collocarsi nella fascia di povertà. Nel 2002 si stima che 1 persona 
su 4 viveva in condizioni di povertà relativa e il 21,4% della popolazione in 
condizioni di povertà assoluta. 
 
Nei contesti urbani ad alta concentrazione abitativa il fenomeno della povertà 
si lega ai quartieri degradati, indicati come tali per la presenza, oltre che 
del degrado edilizio e urbanistico, di criminalità, marcata assenza di servizi e 

                                          
20 Per un’analisi esaustiva dei contesti dei territori visitati si rimanda al II Volume del Rapporto. 
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una concentrazione di popolazione toccata da sottoccupazione. A Bari i 
testimoni stimano un terzo della popolazione in questa condizione. 
 
A l’Aquila, la Caritas segnala nuove forme di povertà, marginalità sociale e 
fenomeni di devianza giovanile emergenti. In generale, la trasformazione 
della famiglia (meno numerosa, separazioni e crescita di nuclei 
monogenitoriali), la rende sempre meno un soggetto su cui contare per 
rispondere ai bisogni sociali, rendendo più vulnerabili i suoi membri, anche 
nelle aree più sviluppate della Liguria  e del Veneto (donne sole con figli a 
carico, per carenza di servizi). Data la scarsità di strumenti informativi e di 
monitoraggio, non si hanno ancora dati che ne riportano l’effettiva incidenza. 
 
L’occupazione è in crescita “lenta” a Bari, “impercettibile” a Catania e a 
Genova, con aumenti molto significativi dal ‘95 ad oggi soprattutto per le 
fasce giovanili. E’ in calo progressivo negli ultimi 5 anni a Reggio Calabria, e a 
l’Aquila dopo un trend positivo che ha fatto uscire l’Abruzzo dall’Obiettivo 1, si 
registra un nuovo peggioramento 

 
A Genova, che ha conosciuto il superamento di una grossa crisi del polo 
industriale a partecipazione statale degli anni ‘80/’90, si pongono invece forti 
problemi di mantenimento del trend positivo. La forza lavoro over 45 è di 
difficile ricollocazione e c’è una domanda di competenze altamente qualificate 
e tecnologiche. 
 
Economia sommersa, lavoro sommerso e stili di vita associati sono 
segnalati ovunque. Difficile ovviamente misurare il fenomeno tanto che si  
parla di stime. Le situazioni più gravi si registrano a Catania, Bari e Reggio 
Calabria. 
A Reggio Calabria questo dato fa il paio con redditi e consumi relativamente 
elevati: un reddito di 11.500 euro con consumi finali di 10.500 euro, rispetto 
ai 9.900 euro delle regioni del Mezzogiorno. 
 
Elevati livelli di disabilità sono segnalati ovunque. A L’Aquila lo studio della 
Fondazione Zancan rileva un’elevata incidenza dell’handicap grave, così come 
per Genova. Mentre però i servizi in queste regioni sembrano controllare 
relativamente il fenomeno, a Bari esso si evidenzia come un’emergenza.  
 
Rispetto ai minori, sono segnalati a Catania alti livelli di evasione scolastica e 
dell’obbligo formativo unito allo sfruttamento del lavoro minorile. 
 
Problemi di marginalità territoriale sono riscontrati nelle aree interne di 
Genova e Reggio Calabria, oltre che della provincia di l’Aquila, e aggravati 
dalla dispersione dei servizi. 
 
Di seguito, riportiamo una tabella che riassume le analisi compiute per ciascun 
territorio provinciale. Si tratta ovviamente di brevi flash e si rimanda ai testi 
integrali riportati nel Secondo volume e sul sito per il trattamento completo 
dei fenomeni.  
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Tab.14 Tavola sinottica – Riepilogo principali fenomeni nei diversi casi  
 Invecchiamento Mercato del lavoro (e lavoro sommerso) – 

condizione femminile 
Degrado urbano Disagio sociale (disabilità, 

minori, immigrati) 
Povertà 

Aquila 

Elevato 
invecchiamento 
della popolazione  
 
 

Occupazione in calo dopo un aumento degli anni scorsi 
Disoccupazione in aumento  
Disoccupazione giovanile elevata 
Lavoro sommerso 

 Carenza di strutture e di servizi  
alla persona  
Nuove forme di devianza e disagio 
giovanile (alcool) 

Fenomeni di povertà 
emergenti 
 
 

Bari 

 Occupazione in lenta crescita 
Disoccupazione in calo 
Lavoro sommerso 
 

Elevata quota di popolazione 
in quartieri degradati e 
marginali 
Alti tassi di criminalità, 
anche minorile 
Carenza o assenza di servizi 

Disabilità fisica e psichica 
 

Povertà 
Famiglie monoparentali e 
famiglie numerose 
Carenza di servizi per la 
famiglia (asili nido) 

Genova 

Invecchiamento 
delle popolazione 
elevato  (a questo 
collegato fenomeni 
badanti in nero) 
 
 

Occupazione in aumento 
Disoccupazione in calo 
Tasso di disoccupazione al 7,6% (inferiore alla media 
nazionale,  ma più elevato del Settentrione)  
Lavoro nero e stili di vita associati  
Tassi di attività femminile più alti media nazionale 

 Fenomeni migratori – problema 
delle bande giovanili 
Disabilità motoria, sensoriale, 
fisica e psichica e sociale  (anche 
degli immigrati) 
Molti soggetti disoccupati 
multiproblematici 

Stati di povertà e 
marginalità urbane (e 
nell’entroterra per 
isolamento) 
Donne sole con figli a carico  
(problema servizi bambini 0-
3 aa) 
Difficile accesso ai servizi 
nell’entroterra  

Catania 

 Occupazione in aumento impercettibile  
Disoccupazione in calo ma tassi tra i più alti d’Italia  
10° posto nel Paese fra le province con il più alto livello 
di grave  peso economia sommersa, 35,9% degli 
occupati irregolari, (dato inferiore solo al valore medio 
siciliano che è pari al 38,1%) 
Insicurezza luoghi di lavoro  
Persone senza lavoro 
Occupazione femminile in aumento ma forme di 
maltrattamento delle donne  

Degrado urbano,  quartieri 
marginali, soprattutto 
nell’area metropolitana di 
Catania 

forme di disagio sociale urbano 
lavoro minorile 
evasione scolastica e dell’obbligo 
formativo 
forme di devianza minorile  – 
giovanile (anche legati alla 
criminalità) 

 

Reggio 

 L’elevata disoccupazione della forza di lavoro locale 
aggravata negli ultimi 5 anni 
dal 20,5 nel 1995 al 27,5 nel 2003 
Radicamento del  lavoro sommerso 
stimato in Calabria nel ‘99-2000 al 44% di occupazione 
in nero (rapporto Svimez) 
disoccupazione femminile  con picchi del 44%   e degli 
anziani (aumento fino al 132%).  
Un elevato tasso di analfabetismo  
al 2001 circa il 6,7% contro il 2,14% italiano 
nonostante un elevato tasso di scolarizzazione  fra i 
giovani 

 Un disagio sociale diffuso tra le 
donne, la popolazione anziana e i 
giovani dato da insufficiente livello 
di servizi alle persone  e alle 
comunità nei borghi e nei centri 
interni  
 
 

Un tasso di povertà alto, 
nonostante il reddito 
disponibile e i consumi per 
famiglia siano superiori alla 
media delle regioni del 
Mezzogiorno 
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3.3.1.Considerazioni sui fenomeni di esclusione 
 
Come poco prima constatato, visti da vicino i contesti territoriali sul tema 
dell’esclusione presentano situazioni importanti su cui c’è molto da intervenire 
oltre che da “innovare”. 
 
Tranne per la Liguria, che vede crescere l’occupazione soprattutto dei suoi 
giovani, gli avanzamenti occupazionali sono lievissimi, nonostante economie 
in trend positivo, quali Bari e Catania. A L’Aquila, addirittura, dopo anni di 
crescita occupazionale, questa torna a decrescere.  
 
Il lavoro sommerso attraversa ogni area del paese, raggiungendo punte 
altissime in Calabria, e porta con sé evasione contributiva e fiscale, oltre che 
insicurezza sul lavoro e debolezza contrattuale dei lavoratori.  
 
Preoccupa infine, e pretende attenzioni, la situazione delle donne, il cui 
indicatore di non occupazione è solo la punta di un iceberg della sua 
condizione sociale e culturale. 
 
Preoccupante è la constatazione conclusiva di quasi tutti i casi. Rispetto ad 
una analisi “storica” (sono stati presi in considerazione i dati degli ultimi 10 
anni circa), i fenomeni di esclusione sociale significativi nei rispettivi quadri di 
riferimento sono in peggioramento o cronici, anche a fronte di economie in 
crescita (Bari, Catania, Liguria). 
 
Solo in Liguria si assiste ad un parallelo trend positivo dell’economia e 
dell’occupazione, che ovviamente si porta dietro però altre questioni, quali la 
difficoltà di ridefinire nuove identità e posizionamenti lavorativi, processo 
comunque non facilitato dalla crisi congiunturale degli ultimi due anni e dalle 
trasformazioni del mercato del lavoro. 
 
 
3.4. LA VALUTAZIONE DELLE AZIONI ORDINARIE E LE DOMANDE DI INNOVAZIONE 

EMERGENTI 
 
Senza entrare nel merito di ogni caso, e lasciando ai riquadri le domande di 
innovazione emergenti, in questo paragrafo ripercorreremo trasversalmente i 
principali strumenti di azione che ordinariamente intendono contrastare 
l’esclusione attraverso interventi sul sistema economico, sociale e del lavoro 
evidenziandone le criticità rilevate nei territori indagati.  
 
3.4.1.Azioni di politica del lavoro 
 
Dal 1997 le azioni di politica del mercato del lavoro si trovano in uno stato di 
grande trasformazione: il decentramento alle Regioni e alle Province, la 
riforma dei servizi per l’impiego e la riforma del mercato del lavoro hanno 
profondamente cambiato l’assetto strutturale delle istituzioni e dei soggetti 
privati attivi su questo fronte. 
 
Nel 2000, all’epoca dei primi passi di avvio di Equal, molte regioni italiane 
erano ancora indaffarate nei processi di delega alle Province (in alcuni casi 
mai avvenuta) e nella riorganizzazione dei Servizi per l’impiego. Per esempio, 
in Abruzzo, solo dal gennaio 2005 le Province hanno competenze rispetto alla 
formazione, ma la gestione del POR rimane accentrata.  
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I CPI sono ad oggi tutti esistenti: molte risorse dei POR sono state impegnate 
per le loro riorganizzazioni fisiche (sedi, attrezzature) ma in tutti i territori 
avvicinati essi paiono ancora non a regime rispetto al ruolo anche di 
programmazione e di networking territoriale. A L’Aquila il processo di avvio 
dei CPI viene detto difficoltoso per “mancanza di competenze, risorse umane, 
strutture inefficienti…” e viene detta “scarsa” l’integrazione dei CPI con il 
mondo della formazione e del sociale. Anche a Reggio Calabria i Centri per 
l’impiego sono stati ben  riorganizzati ma non sono ancora decollati rispetto 
alle loro nuove funzioni di base: scarse le azioni di informazione e 
comunicazione sulle trasformazioni del mercato del lavoro e dei servizi di 
orientamento/accompagnamento al lavoro attivati per i cittadini. La legge 68 
sconta i ritardi organizzativi e di funzionamento dei CPI ed uno scarso 
assorbimento occupazionale del territorio. 
 
A Genova è in corso una riorganizzazione dei Centri per l’impiego che li veda 
diventare, da contenitori con funzioni burocratiche-certificative a circuiti di 
risposta personalizzata. Tuttavia, in questa realtà, contrariamente a Reggio 
Calabria, sono molte le iniziative pubbliche e private (servizi e progetti) attivi 
nell’accompagnamento e inserimento al lavoro (soggetti svantaggiati, lavoro 
indipendente, creazione di impresa). 
 
Delle misure dei POR in merito all’occupazione e alla formazione, si commenta 
un distanza dai bisogni reali del territorio, come se “mancasse un quadro 
conoscitivo dei fabbisogni”: questo viene rilevato a l’Aquila, a Bari, a Genova. 
La formazione e le azioni sulle risorse umane risultano non correlate alle 
concrete esigenze del tessuto socio-economico. Anche a Genova emerge una 
domanda di politiche più mirate e territorializzate, oltre che di investimenti sui 
percorsi di formazione e ricerca specialistica, anche se il contesto si mostra 
“poco maturo” per percorsi individuali, interaziendali e interprofessionali.  
 
Nel quadro istituzionale Catania (la Sicilia, come Regione Autonoma) è un 
caso a sé essendo gli uffici provinciali di competenza regionale. Si riferisce di 
un movimento di riorganizzazione dei servizi di politica del lavoro  (Uffici 
Provinciali del Lavoro, Sportelli Locali) “lento, con  difficoltà di  riconvertire le 
funzioni originarie”. Emerge chiaramente la necessità di incentivare il rapporto 
di tali enti con i circuiti di formazione e istruzione di base, la rete dei servizi 
socio-sanitari locali, con il sistema produttivo locale (profit e non profit) per 
compartecipare alla creazione di percorsi sperimentali di politica attiva del 
lavoro, lavorando per il superamento della cultura del “posto fisso”. 
 
Infine, sembrano meritare attenzione le sedi deputate alla concertazione 
(commissione tripartita e commissione unica provinciale). Viene 
esplicitamente segnalata a l’Aquila, ma anche a Catania, a Bari e a Reggio 
Calabria la debolezza dell’interlocutore “parte sociale” nella costruzione delle 
strategie. Le relazioni, si dice a Catania, tra le associazioni imprenditoriali è 
ancora con il politico e non con le istituzioni e questo, si dice, “non giova a 
nessuno”.  A L’Aquila nessun Sindacato è partner degli 11 partenariati di 
Prima Fase Equal che insistono sulla Provincia. 
 
Nel complesso tutti i territori interpellati giudicano tiepidamente le azioni di 
politica del lavoro. Si registrano ritardi, lentezze e vere e proprie assenze. 
Pesa il retaggio di politica centralizzata, ma pesa anche una certa diffusa 
incapacità di “comprendere” il cambiamento avvenuto “fuori”: nell’economia, 
nelle dinamiche di produzione economica. I modi di lavorare sono cambiati e 
anche i servizi devono cambiare per rispondere alla domanda di collocazione e 
inserimento nel mercato del lavoro.  
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In questa ricerca di assestamenti delle politiche ordinarie e di forte 
cambiamento del mercato del lavoro, che ha reso più “debole” (precaria, 
atipica, ecc) l’occupazione, il rischio è che le tradizionali fasce deboli si rivelino 
davvero ancora più a rischio di esclusione. 
 
La domanda di innovazione di queste politiche va in direzione di una maggiore 
attenzione ai territori: “azioni più territorializzate” (Genova), “maggiore 
radicamento territoriale” (Catania), di più accurate analisi dei bisogni (Bari e 
l’Aquila), e di una “maggiore efficienza della macchina politica” (Reggio 
Calabria).  
 
3.4.2.Azioni di politica sociale 
 
Un indicatore interessante di evoluzione delle tradizionali politiche sociali è lo 
stato di avanzamento della riforma avviato con la legge 328/2000, Sistema 
dei servizi e interventi socio-assistenziali. A dispetto del titolo, questa legge 
ambisce ad una riorganizzazione dell’offerta sociale in un’ottica integrata, sia 
tra attori istituzionali (prevedendo l’associazione di Enti Locali come soggetti 
di pianificazione), tra Enti Locali e Sanitari (ASL) e tra attori territoriali, tra cui 
il Terzo Settore nelle sue varie forme.  La filosofia ispiratrice è quella di 
sostenere un mutamento di approccio culturale che passi dall’assistenza a 
forme di approccio integrato alla persona. 
 
Lo strumento del Piano di Zona è indotto a dialogare con i piani di altre 
politiche, aprendo la strada all’integrazione della domanda sociale con quella 
economica, culturale, educativa, della qualità di vita.  
 
Pur disegnata secondo i dettami del decentramento, che vede gli Enti Locali 
competenti in ordine a questo tipo di fenomeni, e gli enti sovralocali 
sussidiari, la riforma dell’art. V della Costituzione, arrivata dopo il primo piano 
sociale nazionale, indica le Regioni come esclusivamente competenti. Tale 
riforma sembra aver disorientato il decisore centrale che dopo il Primo Piano 
Sociale non ha più emanato atti analoghi, nonostante rimanga in suo potere 
stabilire i livelli essenziali di assistenza e di garanzia dei diritti sociali e il 
potere di intervenire qualora i cittadini non godano di tali livelli, una volta 
stabiliti.  
 
Il dato è che la riforma ha privato lo Stato Centrale del potere di 
coordinamento e di pianificazione. Secondo Ferrera e Sacchi21 come 
conseguenza della Riforma, lo stato non può rinnovare il Piano Sociale scaduto 
nel 2003 e implementare una vera azione di coordinamento sui livelli minimi, 
e dunque tentare di realizzare quello che era uno specifico fine della 328: 
colmare i divari regionali in tema di diritti sociali, in particolare tra nord e 
sud.22  
 
Le situazioni da noi avvicinate confermano questo quadro di divari regionali.  
 

                                          
21 Maurizio Ferrera e Stefano Sacchi, The Open Method of Coordinatio and National Institutional 
Capabilities, The Italian Experience, URGE, Unità di ricerca sulla Governance Europea, Working 
Paper 2/2004 
22 Per dirlo senza mezzi termini, i cittadini italiani che vivono nelle regioni del nord hanno accesso 
ad un relativamente ampio spettro di servizi e benefici e di integrazioni al reddito, mentre i loro 
governi regionali e locali hanno approvato piani regionali e di zona e sviluppato sistemi di 
monitoraggio. Nello stesso tempo, molti cittadini che vivono nelle regioni del Sud hanno poco o 
nessun accesso ai servizi sociali e non possono ottenere alcun integrazione di reddito, mentre i 
loro governi non hanno implementato la legge 328 e gli unici canali di aiuto sono i medici di base 
e il prete. 
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L’Abruzzo con la legge regionale 22/98 ha adottato un modello di 
programmazione sociale anticipatore della 328/2000, non sempre però 
applicato a livello decentrato, mostrando diversità nelle capacità di 
programmazione tra i vari ambiti per via delle difficoltà di collaborazione tra 
Enti Pubblico (enti locali e ASL, per esempio). Il welfare dell’Abruzzo viene 
classificato, da una ricerca dell’IREF23 come “fragile-familista” ed è segnalata 
una carenza di servizi alla persona. Vengono però colti segnali di 
miglioramento, non ultimo la capacità di rispondere a questa riforma 
“illuminata”. 
 
All’opposto il welfare pugliese, anche questo indicato “fragile e familista” con 
una bassa spesa sociale e una grande carenza di servizi per la famiglia (asili 
nido) e per gli anziani, arriva solo nel 2004 ad avere il Primo Piano Regionale 
delle Politiche Sociali, (L.R. 17/2003) e il ritardo ha comportato l’inutilizzo dei 
fondi 2001-2003. La legge è peraltro molto avanzata e mira ad integrare 
politiche sanitarie, sociali, ambientali, scolastiche, lavorative, del tempo 
libero, trasporti, comunicazioni, urbanistiche e abitative. 
 
A Reggio Calabria c’è la legge ma mancano ancora i decreti attuativi né è 
stata avviata la sperimentazione dei Piani di Zona. Sono stati definiti i distretti 
socio-sanitari per la creazione dei Piani di Zona, sebbene la relazione tra ASL 
e Enti Locali sia ancora debole. Sono però diversi i segnali di movimento in 
ambito di politiche per l’inclusione: Misura II.2 Azione 5.1 del PON ATAS, che  
intende dare impulso alla riforma del welfare locale e del percorso di 
integrazione tra politiche sociali regionali e politiche comunitarie per 
l’inclusione sociale; Legge regionale 2/2/2004 - Piano sanitario per la salute 
2004/2006, il sorgere di alcuni Patti per il Sociale, che fanno intravedere 
l’avvio di una cultura programmatoria partecipata locale per la riduzione del 
tasso di esclusione sociale. 
 
Nel luglio 2002, la Regione Siciliana adotta il Piano Sociale “Verso il Piano 
Regolatore Sociale della Regione Sicilia” che richiama la 328/2000 e prevede 
un’azione di programmazione locale con le rappresentanze del Terzo settore.  
L’esperienza del Piano di Zona a Catania ha mostrato le difficoltà di 
programmazione congiunta (anche se è stato fatto un tentativo pregevole di 
lavoro orizzontale cittadino poco praticato altrove) e gli scarsi livelli di 
integrazione tra dimensione sociale e sanitaria (Enti Locali – AUSL) e con altri 
ambiti di politica locale (abitative e del lavoro). 
 
Anche a Genova, è stata avviata la sperimentazione e la definizione dei Piani 
di Zona ma si ritiene di doverla rilanciare con più metodo, soprattutto per 
superare le difficoltà tra ASL e Enti Locali.  
 
Da citare l’esperienza del Piano Regolatore Sociale che mira ad integrare le 
azioni di programmazione locale a partire dal sociale, come la legge regionale 
pugliese e come altre esperienze più mature, quale l’esperienza del Comune 
di Trento.  
 
Rispetto ai fenomeni di esclusione riportati sopra, la situazioni dei servizi è 
ritenuta inadeguata a Bari, soprattutto nei quartieri degradati, e a Reggio 
Calabria, dove però si registrano miglioramenti.  
 
E’ evidente per tutti, però, che le riforme “illuminate” derivate dal riordino non 
necessariamente apporteranno miglioramenti, dipenderà dalla capacità di 
sfruttare l’occasione da parte dei politici e anche (molto) dei tecnici: 

                                          
23 Caltabiano, il prisma del Welfare, Iref, 2004 
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competenze di progettazione, di coordinamento, di stare in coordinamento, 
sono indispensabili per far funzionare questi strumenti. Viene riportato 
chiaramente a l’Aquila, dove già da tempo si verificano disparità di 
avanzamento dovute a diverse capacità di pianificazione zonale, e a Catania, 
dove il primo tentativo di piano zonale è finito, per ora, malamente. 
 
3.4.3.Il terzo settore 
 
A Genova la presenza e la forza del settore è evidente, sia a livello di 
attivismo locale che di rappresentanza. A Reggio Calabria, il mondo del 
volontariato e le associazioni non profit sono molto attivi e la loro mportanza, 
in termini di persone occupate e relazioni con gli enti locali, viene riconosciuta 
da tutti i testimoni intervistati. 
 
Nelle altre aree indagate si segnala come settore in crescita ma caratterizzato 
da una mancanza di rappresentanza (non c’è il Forum del Terzo Settore né in 
Abruzzo, né in Puglia, né in Sicilia, e neppure a Reggio Calabria).  
 
Tuttavia, come vedremo nel caso delle azioni di sviluppo locale, la presenza di 
relazioni preesistenti di tipo associativo, civile, ha aiutato il buon esito di 
alcune esperienze di programmazione negoziata: lo si riporta per il Patto 
Territoriale Nord Barese Ofantino di Bari e per alcune esperienze sulla costa 
ionica a Reggio Calabria.  
 
3.4.4. Le azioni di sviluppo locale 
 
Dopo decenni di politiche di sviluppo dall’alto, negli ultimi anni si è assistito ad 
un capovolgimento di approccio che vede i soggetti del territorio, locali e 
sovralocali decidere insieme della programmazione locale su questi temi. Le 
misure dei Piani Operativi Regionali sono in buona parte destinate ad azioni di 
sviluppo sociale ed economico, dove per locale si intende il miglioramento 
della qualità della vita e anche l’inclusione sociale. Ovunque, sono proliferati 
strumenti quali i Patti territoriali, PIT, oltre che PIC (Urban, Leader). 
  
A parte i PIC, degli altri strumenti se ne ricava una valutazione non sempre 
positiva da parte degli attori del territorio interpellati. Sono pochi i casi di 
successo riportati, e non vi è una sensazione di impatto significativo.  
 
A Bari, per esempio, insistono 5 patti territoriali che coinvolgono 46 comuni su 
48. 5 PIT sono operativamente fermi, e quando partiranno, notano gli 
intervistati, saranno datati (idee forza nel 2000 su dati del 1991 aggiornati al 
1995). Fa eccezione il Patto Territoriale Nord Barese Ofantino (di tipo 
europeo).  
 
Si rilevano lentezze, ritardi, paralisi. I partenariati pubblico-privati risultano 
difficili e in generale gli enti locali risultano in difficoltà nel tenere la regia dello 
sviluppo, in tutti i contesti più o meno sviluppati. Vengono segnalate difficoltà 
sia del settore pubblico che del privato. 
 
Si coglie una sensazione di essere ancora “all’avvio”, per esempio in Sicilia, di 
una cultura partenariale, ed è recente la presa di consapevolezza delle 
potenzialità dei piani e della cultura della programmazione partecipata. 
 
Il successo viene attribuito all’esistenza di reti pregresse, soprattutto di 
privato sociale. 
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Solo nel contesto genovese viene segnalato il buon utilizzo delle risorse 
europee (coordinamento città Eurocity) ma, anche qui, si lamenta la scarsa 
connessione tra fondi ordinari e straordinari.  
 
La valutazione complessiva che viene data è che tutto questo serva ad 
imparare nuove modalità di governo del territorio, ad esprimere potenzialità, 
ma che non sia efficace per rispondere ai problemi riportati sopra. Il tessuto 
sociale su cui poggiano non è sempre all’altezza. Soprattutto gli enti locali, cui 
si vorrebbe vedere affidata una “regia”, sembrano spesso i meno attrezzati. 
 
La domanda di innovazione va in direzione di formare, coordinare, utilizzare 
strategicamente questi strumenti. La competenza dell’ente locale super partes 
è indispensabile. Il coinvolgimento delle banche (Genova e Reggio Calabria), 
delle Università (l’Aquila) opportuno e utile.  
 
3.4.5. Azioni di riqualificazione urbana 
 
Negli anni Novanta si è fatta strada, anche in Italia, una famiglia di politiche 
territoriali di nuova generazione, maggiormente aperte alla pianificazione 
integrata con aspetti economici e sociali di cui il territorio si caratterizza.  
 
La valutazione che viene data alle politiche di riqualificazione urbana e ai 
programmi complessi che ne sono stati strumenti (PSU, PRUSST, URBAN, 
Contratti di Quartiere) è di essere ancora insufficientemente attenta a queste 
dimensioni sociali, inclusive e di prediligere aspetti infrastrutturali e 
insediativi.  
 
Si tratta comunque di esperienze che nel panorama italiano rappresentano 
ancora una novità e le azioni fino ad ora intraprese sono ritenute ancora 
“insufficienti” sia a Catania che a Genova che a Bari.  
 
L’iniziativa siciliana degli Accordi di Programma Quadro “Recupero della 
marginalità sociale e pari opportunità” prova ad andare nella direzione di 
rispondere a questa domanda di intervento sociale nelle città e con ogni 
probabilità godrà sia delle esperienze dei Piani di Zona, sia dei partenariati di 
Equal. 
 
La domanda è dunque di un maggior numero di interventi di questo tipo ma 
che siano più capaci di integrarsi con le questioni sociali e della sicurezza. 
 
 
3.4.6. Una valutazione delle azioni ordinarie per l’occupazione e 
l’inclusione sociale 
 
Ad una visione “verticale” ogni territorio vede una discreta batteria di 
strumenti attivi sul proprio territorio. Ad una prima occhiata pare, però, che la 
vivacità di piani e strumenti a disposizione per affrontare i fenomeni di 
esclusione non riesca appieno a rispondere alle domande sociali emergenti.  
 
Nel caso delle regioni meridionali, i fenomeni di disoccupazione “grave”, di 
sommerso, di povertà sono ancora troppo evidenti per dire del successo degli 
investimenti realizzati.  
 
Rispetto a Reggio Calabria si rileva che le politiche pubbliche offrono risposte 
insufficienti ad affrontare le problematiche di esclusione sociale del territorio. 
Nonostante alcuni elementi positivi di cambiamento in direzione di strategie 
partenariali, le politiche calabresi mostrano ancora un attaccamento a sistemi 
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ordinari di policy making. Presentano difficoltà di governo dei processi 
programmatori e decisionali complessi per inefficienza gestionale 
amministrativa, a volte scarsa professionalità, e rapporti clientelari. 
 
A Bari ci si riferisce alle politiche del lavoro ordinarie come sofferenti di 
carenze organizzative e di bassa capacità di erogare servizi di qualità. 
 
I testimoni intervistati, (più di 80 persone “attori” ed esperti di politiche 
pubbliche dei tre ambiti di cui stiamo dicendo) non sembrano riuscire a far 
vedere ad osservatori esterni, tranne pochissime eccezioni, quel che rimane 
degli investimenti di sviluppo locale, dei Patti, dei PIT e di tutti gli strumenti 
utilizzati per portare avanti le azioni dei piani operativi. 
 
Diversa è la valutazione dei territori più sviluppati come la Liguria, dove si è 
addirittura riusciti ad uscire da una grave crisi economica e vi è, accanto alle 
lamentele, anche il giusto compiacimento di questo risultato. 
 
Anche in Liguria, però, sembra che l’Amministrazione sia sempre un po’ più 
indietro degli altri. Il rinnovamento della PA appare sempre lento e l’esercizio 
della sussidiarietà tra enti locali e regione (verticale), oltre a quella tra enti e 
parti sociali e terzo settore (orizzontale) è difficile da realizzarsi e 
continuamente viene messo alla prova.  
 
A fronte di grandi differenze in termini di fenomeni di esclusione e di 
organizzazione della società civile, in Liguria molto attiva e intraprendente, 
meno compatta e meno rappresentata a l’Aquila, a Bari, a Catania, a Reggio 
Calabria, le politiche mostrano spesso le stesse debolezze, anche nei territori 
più sviluppati.  
 
Queste difficoltà si esprimono attraverso costanti denunce di “mancanze di 
coordinamento”, di “regia” e, in generale, di capacità programmatoria. 
Sembra manchi la capcità di un pensiero a lungo termine, strategico, in grado 
di leggere con attenzione i territori e le domande sociali e di valutare 
l’esistente, evitando sprechi di risorse ed energie. 
 
Ovunque viene riportata la separatezza  ed l’impermeabilità reciproca dei tre 
filoni di politiche indagati; anche i tentativi integrati, quali le politiche di 
riqualificazione urbana, finiscono spesso per “semplificarsi” in interventi 
strutturali di tipo fisico. Le esperienze di gestione inter-assessorile sono quasi 
sconosciute.  
 
Se è da ritenersi naturale che le politiche stiano sempre “un passo indietro” 
all’evoluzione della domanda sociale, tuttavia si ritiene che le costanti 
debolezze denunciate rispetto ad ogni area di politica pubblica meritino una 
certa attenzione. 
 
Si veda di seguito l’analisi in profondità del caso Veneto, di cui si è indagata la 
domanda di innovazione e cercato di comprendere come il sistema decisionale 
ha saputo sfruttare l’occasione Equal.   
 
Ricordiamo che in questa Regione non è stata compiuta un’attenta valutazione 
di impatto come per le altre province, ma ci si è limitati a comprendere come 
una regione “forte”, e diversa dalle altre prese in considerazione, abbia inteso 
ed usato il programma. Nel confronto aperto con le PS si sono però discussi 
anche gli impatti e sostanzialmente ne sono uscite considerazioni molto simili 
agli altri territori, che qui riportiamo e anticipiamo. 
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3.4.7. Domanda di innovazione e uso di un programma sperimentale: 
il caso del veneto 
 
Tre sono gli elementi che caratterizzano il modello veneto di inclusione: 
1. crescita economica e creazione di occupazione, 
2. reti di solidarietà, 
3. welfare efficiente. 
 
Il sistema Veneto vive da molti anni una situazione di sostanziale piena 
occupazione, all’interno del quale ogni crisi settoriale o locale è stata 
prontamente assorbita internamente dallo sviluppo di altri settori o territori24. 
 
Il meccanismo più potente di inclusione sociale è stato rappresentato da 
questa continua e forte crescita economica e occupazionale, i cui benefici si 
sono riversati anche su quei settori che, tipicamente, sono considerati deboli e 
a rischio di esclusione, vale a dire le donne, gli anziani, gli immigrati, gli 
atipici e i disabili. 
 
A potenziare tale capacità generale si è aggiunta, sul territorio, una 
tradizionale presenza di reti di solidarietà, derivanti soprattutto dall’attività di 
volontariato di ispirazione cattolica, oggi rappresentate, più in generale, da un 
terzo settore molto significativo ed attivo. 
 
Infine, il Veneto mostra una capacità di sviluppare politiche sociali 
considerate, in linea generale, efficienti, quanto a rapporto tra spesa sociale e 
servizi offerti25, oltre che significativamente integrate sul versante socio-
sanitario. 
 
Il modello Veneto, negli ultimi anni, sta mostrando dei segnali che rivelano un 
progressivo indebolimento del meccanismo principale - la continua creazione 
di occupazione - legato a quella che può considerarsi una crisi di transizione. 
Questa crisi vedrà, nel medio periodo, una contrazione generale del settore 
industriale a beneficio del terziario - processo già avvenuto altrove e che il 
Veneto, a causa di un’industrializzazione tardiva, vede con conseguente 
ritardo26 - oltre che un progressivo ed ineluttabile declino di quei tratti di 
filiera più “deboli” dei settori maturi del Made in Italy (tessile, abbigliamento e 
calzature). 
 
Le prime avvisaglie di ripercussione sociale si manifestano, già oggi, proprio 
su particolari gruppi sociali più deboli che cominciano a sentire le conseguenze 
del rallentamento della capacità di creazione di occupazione e della 
diminuzione dell’offerta di mobilità intersettoriale e territoriale del mercato del 
lavoro; ci si riferisce, in particolare, agli immigrati e, in genere, alla forza 
lavoro a bassa qualificazione in settori maturi, oltre che ai disabili, alle donne 
e agli atipici. 

                                          
24Cfr. il molto efficace sito statistico regionale e, in particolare, Regione Veneto, Il Veneto si 
racconta.  
25 Cfr. C. Caltabiano,  Il prisma del welfare: analisi dei regimi socio-assistenziali delle regioni 
italiane, IREF ,  2004; la ricerca classifica la Regione Veneto all’interno delle regioni italiane 
caratterizzate da un welfare “efficiente”. Il gruppo comprende regioni del nord-ovest (Piemonte e 
Lombardia) e del nord-ovest (Veneto, Friuli V. Giulia, Emilia Romagna). Gli indicatori utilizzati 
mostrano un sistema efficiente di welfare in riferimento all’allocazione delle risorse, con più che 
adeguati livelli delle prestazioni. 
26 Cfr. dati dei Rapporti 2004 e 2005 del Il mercato del lavoro nel Veneto. Tendenze e politiche, 
Veneto Lavoro. E’ evidente, inoltre, il crescente ricorso agli ammortizzatori sociali, anche per 
artigianato e piccole imprese. Cfr. vari studi e ricerche resi disponibili dall’Ente Bilaterale 
dell’Artigianato Veneto (EBAV) su http://osservatorio.ebav.veneto.it/. 
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La transizione, pur non provocando, ad oggi, pesanti conseguenze sociali, 
appare pienamente in atto e, essendo di carattere strutturale, pone delle 
domande serie di cambiamento e innovazione specie in quelle politiche 
(sociali, del lavoro e dello sviluppo) che costituiscono il cuore dell’azione 
sperimentale/innovativa di Equal nei territori europei. 
 
Questioni emergenti e domande di innovazione 
 
Faremo riferimento, nel corso delle argomentazioni che seguono, ad una serie 
di interviste in profondità, “conversazioni sul Veneto”, con degli acuti 
conoscitori del territorio27. Con essi abbiamo cercato di mettere a fuoco le 
principali questioni socio-economiche emergenti nel contesto veneto e, in 
generale, le principali domande di innovazione che il Veneto presenta, oggi, 
nel campo delle politiche pubbliche. 
 
Il modello veneto di inclusività, a partire da una precoce saturazione del 
mercato del lavoro, ha evidenziato, più che altro, dei possibili gap tra 
domanda e offerta di lavoro sotto il profilo qualitativo, fornendo delle risposte 
in qualche modo anomale (o specifiche) a tali bisogni: le esigenze di carriera 
e/o di avanzamento professionale hanno trovato soddisfacimento non, come 
altrove, in un tipico processo titolo di studio-carriera interna, bensì attraverso 
un meccanismo di (auto)imprenditorialità, un processo di mobilità sociale e 
aziendale giocato in prevalenza sul mercato.  
 
La fluidità e la vivacità del mercato del lavoro hanno reso possibile, inoltre, 
l’instaurarsi di un clima poco conflittuale, all’interno del quale, sia da parte del 
lavoratore che da parte dell’impresa, si è potuta esercitare abbastanza 
tranquillamente l’opzione hirschmaniana dell’uscita. “Il lavoratore scontento e 
insoddisfatto sceglie di andar via, ma anche il datore di lavoro riesce più 
facilmente a liberarsi di forza lavoro che oppone scarsa resistenza. 
Ovviamente, se la situazione cambiasse, se, in una certa zona, e in certi 
settori, si avessero delle crisi importanti, se cominciassero a chiudere 
stabilimenti, e se le crisi dovessero ripetersi, si potrebbe andare verso una 
situazione nuova, di disoccupazione”. 
 
Ad oggi, le caratteristiche di fondo di tale modello non sembrano intaccate, 
anche se si intravedono delle avvisaglie di crisi. Al momento, ciò si traduce in 
un più alto ricorso agli ammortizzatori sociali. 
Secondo i nostri osservatori, nel medio periodo, l’inizio di crisi oggi evidente 
potrà trovare soluzione in due processi fondamentali: la riqualificazione delle 
filiere manifatturiere e la crescita del terziario (sia come settore a sé che 
come incremento delle componenti di servizio e knowledge based all’interno 
del manifatturiero). 
 
Le politiche pubbliche dovrebbero, con decisione e chiarezza di prospettive, 
operare al fine di “ … favorire l’estensione internazionale delle filiere, a monte 
e a valle, investendo sul territorio nelle attività “terziarie”, basate sulla 
conoscenza e la capacità di design, riqualificare e ottimizzare la sub-fornitura 
locale, superando la frammentazione, e infine favorire, in tutti i modi possibili, 
l’investimento in costruzione di capitale relazionale e intellettuale, per la 
costruzione di un terziario avanzato di cui si sente fortemente la mancanza”. 
                                          
27 Si tratta dei seguenti testimoni privilegiati (studiosi, esperti, ricercatori e operatori): Enzo 
Rullani – Università di Venezia, Bruno Anastasia – Veneto Lavoro,  Maurizio Gambuzza – Veneto 
Lavoro, Arduino Salatin – Università Salesiana, Raffaele Grazia – Consiglio Regionale Veneto – 
Assessore alla Formazione nel periodo di Fase 1 Equal, Fabio Occari – EBAV –Osservatorio 
statistico, Lorenzo Rampazzo – Regione Veneto- Direzione Servizi Sociali,  Francesco Sobberi – 
EBAV, Gianmaria Gioga – Fondazione Zancan, Daniele Sandonà – COREP. 
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Questa situazione critica è, oggi, dimostrata dalla relativa difficoltà di 
inserimento che vivono i giovani qualificati, dalla difficoltà di riqualificazione 
vissuta dai giovani inseriti con basso livello di scolarità e dalla carenza di 
investimento in conoscenza e formazione da parte delle aziende verso i propri 
dipendenti, anche a causa dell’elevato turn-over e delle piccole dimensioni: 
“l’azienda non ti insegna tanto perché, non essendoci spazio di carriera 
interna, saresti incentivato ad uscire”. 
 
Rispetto a tali questioni, le politiche pubbliche tendono a essere generiche e a 
non operare scelte che favoriscano il cambiamento e la transizione; inoltre, 
ancora scarso appare il legame tra formazione universitaria e territorio, 
mentre la definizione dei fabbisogni formativi sembra essere frutto di 
meccanismi di contrattazione con l‘offerta, che finisce con l’autodefinire il 
proprio ruolo. Infine, l’uso degli ammortizzatori sociali appare del tutto 
ordinario, laddove potrebbero essere utilizzati, se coordinati con iniziative 
mirate e specifiche, per favorire reali riqualificazioni e ricerche di nuove 
opportunità. 
 
Nel campo delle politiche del lavoro - del FSE, ad esempio - sembra esserci da 
una parte una tendenza generale verso una genericità autodefinita, e dall’altra 
verso un eccesso di sperimentazione e progettazione ad hoc, con forte uso di 
competenze consulenziali esterne ai servizi pubblici e con scarsa o nulla 
sedimentazione di competenze, saperi e professionalità su questi ultimi: 
“Occorrerebbe poter lavorare di più direttamente sui servizi e sul personale di 
routine, mentre si lavora sempre con task force esterne. … Spesso si spaccia 
per sperimentazione (perché i programmi sono orientati ad essa) qualunque 
attività anche ordinaria di rafforzamento o sostituzione. … C’è un uso forte 
dello strumento formazione – spesso vestita di tecniche e modalità 
“innovative”- e un uso eccessivo dello strumento ricerca – su qualsiasi cosa, 
anche ampiamente conosciuta - laddove servirebbe una più semplice, e meno 
costosa, ricerca mirata e specifica. … Il tema è “a  piacere”, e alla fine 
funziona sempre tutto bene… ”. 
 
Si conferma, in generale, una scarsa presenza di indicazioni generali 
pubbliche sulle direzioni da intraprendere e sulle necessità di rafforzamento, 
sperimentazione e intervento.  
 
Sul fronte del disagio sociale e delle politiche sociali, si osserva come siano in 
crescita dei fenomeni che appaiono in controtendenza rispetto al tipico 
funzionamento del modello veneto: a partire dalle delocalizzazioni industriali, 
ad esempio, si inizia a riscontrare la presenza di situazioni di disoccupazione e 
di povertà, specie per la manodopera caratterizzata da bassa scolarizzazione; 
inoltre, la fascia di cooperative sociali legate ai settori maturi risulta vivere 
forti difficoltà, rispetto all’andamento tradizionalmente positivo degli anni 
passati.  
 
In questo campo si comincia a notare come l’inizio di una crisi di transizione 
del modello veneto di inclusività si avvia a riverberare i suoi effetti sulle fasce 
più deboli della popolazione. 
 
A fronte di ciò, le politiche sociali pubbliche e l’azione del settore non profit 
sembrano mantenere uno standard di funzionamento ordinario senz’altro 
soddisfacente: spesa sociale a livelli medio-alti, buona presenza di servizi di 
qualità, consolidata e positiva esperienza di integrazione socio-sanitaria e di 
integrazione lavorativa nelle ULSS. Un qualche limite lo si riscontra in una 
certa difficoltà di integrazione-cooperazione dei Servizi Pubblici per l’Impiego 
con gli altri attori di politiche. 
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Se l’ordinario sembra viaggiare su uno standard elevato e soddisfacente, non 
altrettanto si può dire rispetto ad una generale capacità programmatoria di 
più ampia portata, che possa attrezzare il sistema rispetto alle esigenze di una 
transizione in atto, accentuandone il carattere proattivo. 
 
Ad esempio, “ … l’esperienza dei Piani di Zona Sociali stenta a definirsi come 
un’attività programmatoria di ampio respiro. La conflittualità politica, la forte 
settorializzazione e la personalizzazione espongono questa vicenda al rischio 
del progettificio, senza una proficua integrazione di ordinario e straordinario. 
… Sembra essere in atto una tendenza, da parte di politici, tecnici e 
organizzazioni, ad evitare di assegnarsi obiettivi specifici, approfonditi e 
misurabili. Conoscere i problemi vuol dire scoprirsi …”. 
Più in generale, appare confermata la presenza, in Veneto, di uno stile di 
governo regionale in qualche modo poco favorevole ad un approccio 
programmatorio e direttivo, avente, come contraltare, una diffusa diffidenza, 
da parte della società civile e del contesto socio-economico, nei confronti 
dell’iniziativa pubblica. 
 
Tale stile di governo sembrerebbe, oggi, messo in discussione dalle prime 
manifestazioni di un processo di crisi e transizione nel modello veneto di 
sviluppo e inclusività. Mentre da più parti si manifesta una domanda di più 
deciso intervento pubblico – in termini di tematizzazioni più evidenti e di 
maggiore concentrazione di risorse su interventi e ambiti maggiormente 
specificati – si deve dire, d’altronde, che tale domanda  si manifesta come 
rituale e, in qualche misura, retorica: “ … permane una situazione in cui, a 
livello più generale di classe dirigente, non si riesce a guardare ad un 
orizzonte “lungo” e, dal punto di vista politico, non si riescono a praticare 
scelte nette e basate su valutazioni forti di priorità”. 
 
Questo atteggiamento prudente e non focalizzato nella gestione 
dell’intervento pubblico trova una conferma ed una qualche accentuazione 
nell’ambito delle politiche della formazione e del lavoro. 
 
Riassumiamo, di seguito, quelle che ci sembrano le più significative questioni 
ed i più importanti fabbisogni emergenti:  
 
⇒ Politiche pubbliche meno generiche e più tagliate su scelte e priorità. 
⇒ Potenziamento significativo delle caratteristiche di integrazione tra 

politiche sociali e politiche del lavoro. 
⇒ Investimento sulle strutture pubbliche di servizio – miglioramento 

qualitativo e quantitativo delle strutture pubbliche. 
⇒ Investimento su un funzionamento sempre più specifico, innovativo e 

sussidiario di ammortizzatori sociali, intesi anche come strumenti e 
opportunità di miglioramento del lavoro. 

⇒ Politiche del lavoro, formazione, in particolare, collegate alle esigenze di 
ristrutturazione, riconversione e trasformazione strutturale del contesto 
economico, con un coinvolgimento pesante delle istituzioni formative 
universitarie. 

⇒ Politiche sociali più programmate (su routine pluriennali) e meno “a 
progetto”. 

⇒ Concentrazione delle risorse su temi prioritari. 
⇒ Abbandono di una logica ipersperimentale e sovrastrutturale, nell’uso delle 

politiche del lavoro (specie FSE) e ricerca di ricadute favorevoli al 
potenziamento e al miglioramento delle capacità di offerta di servizi. 

⇒ Necessità di investimento sui temi specifici della transizione, con 
concentrazione adeguata di risorse e corrispondente definizione di ambiti 
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non ripiegati su eccessi di localismo, bensì con aperture anche 
internazionali di intervento. 

 
Conclusioni 
 
Il programma, in Veneto, sembra funzionare in modo ordinariamente 
soddisfacente, anche se presenta dei limiti (strutturali, di uso del programma 
e di cooperazione) che lo rendono, per tali punti di vista, simile, negli esiti, a 
molte esperienze vissute in contesti italiani meno sviluppati. 
 
Questa situazione di lavoro si ricollega a quelle positive caratteristiche di 
sfondo – ciò che abbiamo definito il modello veneto di inclusività – che 
rivelano un’attitudine consolidata ed ordinaria a operare, da parte degli attori 
sociali ed istituzionali, con un alto grado di capacità di integrazione tra 
politiche e di sussidiarietà orizzontale, all’interno di una situazione socio-
economica e di funzionamento del mercato del lavoro ancora poco conflittuali 
e in grado di funzionare pienamente come un potente motore di inclusione.  
 
Si può dire che, nel mentre la crescita economica e la creazione di 
occupazione continuano – pur con qualche segnale di rallentamento – a 
fornire una base di tranquillità sociale e di opportunità di inserimento, le reti 
di solidarietà e le politiche pubbliche continuano anch’esse in una routine di 
accompagnamento al funzionamento del sistema, senza mostrare, d’altro 
canto, di attrezzarsi ad assumere un ruolo più importante, all’interno del 
modello, in relazione ai mutamenti che appaiono in atto e che, 
inevitabilmente, porteranno ad un ridimensionamento del ruolo della crescita 
dell’occupazione quale strumento principale, determinante e spontaneo 
dell’inclusione sociale. 
 
Tale ordinarietà si inscrive pienamente in quella ritrosia, più che difficoltà, 
delle politiche pubbliche, richiamata da quasi tutti i testimoni privilegiati, ad 
operare secondo uno stile decisamente direttivo e programmatorio e con un 
orizzonte temporale di medio periodo.  
 
Un’ordinarietà che, spesso, si traduce in un eccesso di sperimentazione, 
derivante da una bassa specificazione pubblica di domanda di innovazione e 
da un conseguente diffuso sperimentalismo, spesso slegato dalla possibilità di 
sedimentazione dei risultati in strutture e servizi stabili che, peraltro, 
presentano uno standard di funzionamento molto elevato e generalmente 
apprezzato.   
 
In tale contesto generale, Equal, in quanto programma sperimentale e 
innovativo, aveva l’occasione di segnare un momento di forte discontinuità.  
 
L’impressione è che il programma, in quanto tale, non lo abbia fatto. Al di là 
del comportamento e dell’efficacia dei singoli progetti, il programma come tale 
non sembra aver affrontato, sia sul versante della domanda che su quello 
dell’offerta di sperimentazione ed innovazione, i temi di una transizione 
strutturale del modello veneto di inclusività e di una sfida forte che il contesto 
economico globale lancia al Veneto, un’area forte ma ancora molto 
“manifatturiera”, con forti presenze di settori maturi del Made in Italy e 
caratterizzata da alta presenza di piccola impresa. 
 
Sembra rimasto prigioniero dell’ordinarietà prima richiamata, lavorando bene 
e, a volte, di fino, su questioni particolari, ma senza un’evidente 
concentrazione di risorse su tematiche specifiche e senza uscire dal 
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tradizionale uso (come temi e come protagonisti) delle risorse del Fondo 
Sociale Europeo.   
 
Esso, del resto, non appare essere stato opportunamente “usato”, dal punto 
di vista istituzionale pubblico, come occasione di esplicita e mirata domanda di 
sperimentazione e innovazione in ambiti ben specificati e con una scala 
dimensionale adeguata. 
 
3.5. LA DOMANDA DI INNOVAZIONE DELLE POLITICHE PER L’OCCUPAZIONE E 

L’INCLUSIONE SOCIALE 
 
Proviamo ora a ricomporre il quadro delle domande di innovazione locali e 
delineare la “domanda di innovazione” a cui si è trovato di fronte il 
programma Equal nel 2000 e su cui ancora può agire nel tempo di lavoro che 
resta.  
 
Nel prossimo capitolo ci chiederemo se questa domanda Equal l’ha saputa 
cogliere e se è riuscito ad “impattare”, a cambiare qualcosa di questo scenario 
già movimentato di azioni e di problemi. 
  
La domanda sui dei fenomeni di esclusione. Dall’analisi dei fenomeni di 
esclusione dal mercato del lavoro sono emersi fenomeni molto importanti, 
“vecchi”, su cui c’è una domanda di innovazione nella misura in cui l’azione 
ordinaria non riesce, evidentemente, ad “impattare” significativamente. La 
condizione della donna nelle aree meridionali è quella forse più macroscopica, 
ma non di meno lo sono interi bacini di popolazione che vivono in condizioni 
degradate e di povertà relativa, o le stime paurose delle economie sommerse, 
del lavoro irregolare.  
  
Una seconda tipologia di fenomeni su cui c’è domanda di intervento sono i 
“nuovi” problemi: invecchiamento, nelle sue conseguenze sociali; 
l’immigrazione; le “nuove povertà”, madri sole con bambini piccoli, o ex 
detenuti per cui, viene riferito in Veneto, “non c’è niente”. 
 
In generale emerge come innovativa (!) l’esigenza di una maggior conoscenza 
e vicinanza ai bisogni veri della popolazione e del territorio in generale. C’è 
domanda di intervenire su problemi “vecchi”, drammaticamente noti, e c’è 
domanda di intervenire subito sui problemi emergenti, prima che si aggravino. 
C’è in altre parole bisogno di maggiori capacità di cogliere le trasformazioni. 
Questo sarebbe innovativo. 
 
La domanda di intervento sugli aspetti  “organizzativi” delle politiche. Dalle 
valutazioni sullo stato delle politiche ordinarie emergono una serie di 
indicazioni puntuali, che fanno riferimento ai segmenti organizzaztivi di cui si 
compone un sistema di azione di politica pubblica. Essi sono:  

- le competenze tecniche e professionali dei tecnici. Le strategie indicate 
nelle domande di innovazione dei territori richiamano spesso ad azioni 
quali “accrescere le competenze tecniche del territorio” (agenzie di 
sviluppo, know how delle amministrazioni pubbliche) per quel che 
riguarda l’ambito delle politiche di sviluppo aquilano. Sempre a 
L’Aquila, ma è vero dappertutto, “migliorare le capacità progettuali 
degli attori pubblici e privati”; 

- il lavoro di rete o partenariale in genere,  “innalzare la capacità di 
azione in partenariato pubblico-privato”, e tra soggetti specifici 
“rinforzare i processi di integrazione socio-sanitaria”; 
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- agli enti locali viene richiesta una capacità di governo dei processi: 
“programmazione e di coordinamento tra i diversi interventi e 
strumenti messi in campo”, “sostenere e governare in rete”, 
Oltre a questo sembra valere per tutti l’istanza di migliorare i processi 
di valutazione delle politiche per evitare sprechi e per indirizzare 
meglio le risorse; 

- le azioni specifiche quali “investimento sui percorsi di formazione e 
ricerca specialistica” oppure “operatori della mediazione fra utenti e 
contesti di collocazione, profili capaci”;  

- nuovi attori coinvolti: tra i citati “il settore profit, in termini di soggetti 
inclusivi e integrati alla rete dei soggetti locali; banche e gli istituti 
finanziari e in generale tutto il mondo dell’istruzione e della 
formazione, troppo “distante” da questi processi.  

 
Al confine tra l’organizzativo e il livello più istituzionale-politico si situano tutte 
quelle azioni di valorizzazione della rappresentanza politica, appunto, delle 
forze sociali. “Valorizzare maggiormente le sedi deputate al confronto 
istituzionale per la concertazione (commissione tripartita e commissione 
unica), accrescendo il ruolo delle parti sociali”. 
 
Le politiche ordinarie pongono, in altre parole, problemi di efficacia e di 
efficienza su cui vale la pena intervenire. Competenze, strumenti, modelli… 
sono gli ingredienti per saper fare politiche e l’inadeguatezza di questi può 
compromettere gravemente l’azione di risposta ai fenomeni di esclusione e 
conseguentemente alta è la domanda di innovazione, in tutti gli ambiti di 
policy.  
 
La domanda di intervento e innovazione nei  meccanismi istituzionali. Tutti i 
territori richiamano l’attenzione sulla necessità di avviare, completare, 
rafforzare i processi di riordino e di riforma dei servizi, sia sociali che per 
l’impiego. “Rafforzare ruolo dei CPI, con l’accrescimento della loro capacità di 
offrire servizi ma soprattutto di porsi come attori del territorio nella 
programmazione delle politiche” è vera a Bari quanto a Genova. 
“Migliorare e rendere chiare le attività decentrate territoriali degli sportelli del 
lavoro regionali” , “Incentivare il rapporto di tali enti con i circuiti di 
formazione e istruzione di base, la rete dei servizi socio-sanitari locali e in 
particolare  con il sistema produttivo locale (profit e non profit) al fine di 
offrire i servizi di base di propria competenza, ma anche co-partecipare alla 
creazione di percorsi sperimentali di politica attiva del lavoro” in Sicilia. 
 
La domanda è quella di operare per sostenere questi processi di riordino: agli 
enti locali perché a loro compete farlo e al privato perché è un modo per 
predisporsi ad un ruolo “pubblico” importante, di co-attore di politiche. Tutti i 
soggetti nel territorio sono interessati a che i meccanismi istituzionali, i 
servizi, funzionino, poiché è all’interno di un contesto istituzionale, presidiato, 
che vi è maggior garanzia di esercizio di un ruolo “politico” verso la comunità. 
 
Infine la domanda di intervento sulla cultura del lavoro e delle istituzioni. 
Agire per “superare la cultura del posto fisso” e in generale l’attitudine della 
dipendenza economica, oppure aumentare “la fiducia nelle istituzioni” sono 
probabilmente punti cruciali, su cui esiste una domanda di intervento.  
 
 
3.5.1.Considerazioni conclusive sulla domanda di innovazione 
 
Lo stato delle politiche italiane in cui si innesta il programma Equal è un 
quadro in movimento, sia dal lato dei meccanismi istituzionali (si stanno 
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disegnando gli assetti in termini di servizi) sia dal lato dei fenomeni di 
esclusione che, come conseguenza delle trasformazioni del mercato e della 
sociatà, cambiano e nello stesso tempo sembrano anche aggravare quelli noti. 
 
In questo momento di cambiamento si palesano ovviamente in misura 
maggiore le debolezze, le inefficienze, le difficoltà di cambiare piuttosto che 
l’efficacia delle risposte. Rispetto ai territori meno sviluppati vengono 
sottolineate le inefficienze ancora troppo forti dei servizi e dei programmi 
ordinari. Nei contesti più sviluppati si pretenderebbero politiche più 
lungimiranti, capaci di anticipare il cambiamento, giocare d’anticipo. 
  
Più che ad una domanda di innovazione, Equal si trova di fronte ad una 
domanda di  intervento tout court, dove la parola innovazione sconfina con 
una sorta di concetto di “semplice” governo dei processi. 
 
Le domande di innovazione locali vanno nella direzione di rendere efficienti i 
processi di riforma dei servizi per l’impiego e quelli dell’assistenza, di saper 
valutare e programmare, di intervenire dove c’è bisogno, di far partecipare i 
territori, di affrontare i fenomeni rilevati come prioritari, nella misura in cui 
persistono a fronte di notevoli investimenti. 
 
Dall’analisi della domanda in Veneto invece, dove le politiche ordinarie unite 
all’attivismo economico e della società civile rispondono con un certo grado di 
efficacia ai fenomeni di discriminazione dal mercato del lavoro, emerge una 
meta domanda di saper approfittare degli strumenti di innovazione a 
disposizione, per giocare d’anticipo sulle trasformazioni sociali che 
inevitabilmente ci riguardano. 
 
Tuttavia la direzione segnata è quella di governare in maniera del tutto 
diversa dal passato. I nuovi servizi nascenti non devono saper svolgere solo 
buoni esercizi di ufficio, ma devono diventare qualcosa di assolutamente 
differente dal passato. La domanda di intervento è di intervenire a 360 gradi, 
supera i confini dei settori e delle competenze,  
 
Le domande con cui abbiamo avviato i lavori su campo erano “quali sono i più 
gravi problemi di esclusione di questo territorio?” “come vi risponde? Cosa 
bisognerebbe fare? Cosa fa Equal? Le risposte sono andate in direzione di un 
piano di azione frastagliato in interventi di ogni tipo, strutturali e culturali, che 
vanno ben oltre la cassetta degli attrezzi delle politiche tradizionali del lavoro 
che Equal vuole innovare. 
 
La domanda di intervento è quella di un’azione integrata tra servizi, tra enti 
pubblici diversi, tra enti locali e sovralocali che non mette solo insieme le 
competenze, ma anche disegna diversamente i problemi sociali, che ne fa 
perdere la visione settoriale, specifica, per recuperarne una più integrata e 
complessa. 
 
Come vedremo, Equal ha colto molte di queste domande, soprattutto gli 
aspetti organizzativi del governare: coordinamento, rete .. moltissime azioni 
puntuali indicate dalle domande di innovazione si sono rivelate a misura 
Equal.  
 
Il programma, invece, nel suo complesso, non sembra essere stato usato con 
una visione globale, complessiva, di strategia lungimirante di sussidio ad una 
trasformazione delle politiche che inesorabilmente va verso una integrazione 
tra settori e ambiti di competenza. Manca quella che indicheremo come so 
strategico politico del programma. 
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Capitolo 4. Impatti innovativi del programma sulle politiche 
 
 
Obiettivo del capitolo è rispondere alla domanda fondamentale di questo 
rapporto finale: se il PIC Equal Italia sta cominciando a generare impatti nei 
territori e sulle politiche per l’occupazione e l’inclusione sociale. Seguendo il 
ragionamento fino ad ora sviluppato, ci si domanda se Equal stia rispondendo 
alla domanda di innovazione individuata nei laboratori di valutazione 
intermedia. 
 
La domanda è stata indagata coinvolgendo direttamente i partenariati in 
incontri di gruppo (3 conferenze di valutazione) ed interviste a testimoni 
privilegiati (10/15 per ogni territorio).  
 
Al termine degli approfondimenti su campo, una sintesi della valutazione28 è 
stata restituita alla discussione dei partenariati, dei testimoni intervistati e dei 
delegati regionali29 che hanno accettato di essere presenti.  
 
La discussione con i partenariati ha consentito anche di completare in qualche 
caso l’esposizione con alcune indicazioni sul futuro, su cosa si può ancora fare 
per aiutare i territori e il programma a realizzare gli obiettivi di inclusione 
ambiti. Questo aspetto sarà sviluppato nel capitolo conclusivo. 
 
I risultati delle comparazioni degli studi di caso sono state completate dalle 
risposte ai quesiti del Report di Fine attività30, del monitoraggio qualitativo 
della SNS Isfol e della rielaborazione dei questionari predisposti da Ismeri per 
l’indagine su campo. 
 
Prima però di riferire degli impatti, ci soffermeremo sui risultati del 
programma come emersi dai Rapporti di fine attività e in particolare sui 
risultati sugli individui, soffermandoci sulla questione “destinatari finale” del 
programma e “coinvolgimento”. 
 
  
4.1. I RISULTATI DEL PROGRAMMA AI RAPPORTI DI FINE ATTIVITÀ 
 
I risultati delle azioni realizzate dalle PS e che scaturiscono dai rapporti di fine 
attività sono stati scomposti in 4 macro-categorie31: 
1. Orientamento 
2. Formazione 
3. Inserimento lavorativo 
4. Azioni di sistema 
 
 
 
 
                                          
28 Riportiamo nelle tabelle i contenuti originali delle diapositive mostrate nel corso della 
Conferenza di valutazione. Nel secondo volume le sintesi degli studi di caso. Sul sito 
www.equalitalia.it i testi estesi, completi delle analisi di contesto territoriali.  
29 A Bari, la dott.ssa Montagano, insieme allo staff ispettivo, e a Genova, la dott.ssa Balestrieri e il 
dott.Grazioso, insieme allo staff di assistenza tecnica. In entrambi i casi le conferenze si sono 
tenute presso la sede della Regione.  
30 Ne sono stati analizzati 77. La deadline di raccolta dei questionari è stata quella del 30 Maggio 
2005, per poi procedere a costruire la bancadati e ad analizzare i risultati. 
31 I Risultati raccolti con i rapporti di fine attività riportano il calcolo degli indicatori, per come essi 
sono definiti nel DOCUP 
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Tab.15 Indicatori di programma (valori assoluti) 
Orientamento Geo Sett Tot 

Numero di bilanci di competenze effettuati 4904 1604 6508 

Altro  3375 1962 5337 

Fonte: Elaborazione Ismeri su Rapporti di fine attività 
 
Il numero di persone raggiunte da percorsi di orientamento e bilanci di 
competenza si attesta quasi sulle 12mila unità, pari ad una media di 150 circa 
a PS. 
 
Tab. 16 Indicatori di programma 

Formazione Geo Sett Tot 

Numero di destinatari inoccupati coinvolti in formazione 1377 817 2194 
Numero di destinatari occupati a tempo indeterminato coinvolti in 
formazione 

2286 528 2814 

Numero di destinatari atipici raggiunti da attività formative 655 606 1261 

Numero di operatori di sistema coinvolti in formazione 874 1005 1879 

Numero nuovi profili/figure professionali creati  tra gli operatori 29 165 194 

Numero nuovi profili/figure professionali creati nei beneficiari finali 542 277 819 

Numero di certificazioni di competenza in uscita conseguite 615 183 798 

Numero di percorsi formativi individualizzati e/o integrati realizzati 571 614 1185 

Numero di accordi tra lavoratori e imprese per la formazione individuale 183 38 221 

Altro  195 2681 2876 

Fonte: Elaborazioni Ismeri 
 
Un punto di particolare interesse concerne i risultati in termini di inserimento 
lavorativo dei beneficiari finali. I numero di assunzioni di lavoratori dipendenti 
svantaggiati è di ca. 444 unità, un dato superiore all’inserimento di persone 
non svantaggiate. Interessante è poi osservare il dato sulle nuove imprese 
create (individuali, profit, non profit e sociali) che si attesta sul centinaio di 
unità, un valore tuttosommato modesto se raffrontato agli sforzi compiuti 
dalle PS (soprattutto, ma non solo, quelle dell’asse imprenditorialità) e dagli 
stessi beneficiari coinvolti. Occorre tuttavia, ricordare che il dato riguarda un 
campione ristretto di PS (le 77 che hanno restituito i rapporti di fine attività) e 
non tutto l’universo, e pertanto, si tratterebbe di un valore medio superiore ad 
un’impresa creata per PS. 
 
Tab. 17 Indicatori di programma 

Inserimento lavorativo Geo Sett Tot 

Numero di match tra domanda e offerta realizzati 1449 544 1993 
Numero di assunzioni di lavoratori  (anche atipici) dipendenti  non 
svantaggiati 319 18 337 

Numero di assunzioni di lavoratori (anche atipici) dipendenti  svantaggiati 226 218 444 

Numero di assunzioni di lavoratori (anche atipici) emersi  5 0 5 

Numero di imprese individuali create 48 0 48 

Numero di imprese profit create 9 0 9 

Numero di imprese non profit create 6 4 10 

Numero di imprese sociali create 13 2 15 
Numero di azioni imprenditoriali (joint venture, spin-off, consorzi, 
incubatori di impresa…) realizzate 21 35 56 
Numero di destinatari di forme contrattuali atipiche e/o di nuove forme di 
flessibilizzazione per le pari opportunità raggiunti 589 15 604 
Numero di imprese coinvolte in forme di sperimentazione 
nell'organizzazione del lavoro e negli orari 176 92 268 

Altro  92 120 212 
Fonte: Elaborazioni Ismeri 
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Le azioni di sistema, ed in particolare, il numero di reti create tra enti pubblici, 
enti pubblici e privati, e tra enti privati, è soddisfacente (180, più di due reti 
in media per PS). Le reti tra pubblico e privato sono le più numerose. Un 
indicatore puntuale sulla qualità delle reti create potrebbe derivare dall’analisi 
di protocolli, piani e accordi, che in qualche maniera sono slegate dalle 
persone che li sottoscrivono ma che dovrebbero toccare l’organizzazione e le 
funzioni delle istituzioni più da vicino. Sono stati stilati circa 62 accordi 
formali, meno di uno in media per PS, ed in linea, comunque, con le 
percezioni raccolte sul campo dell’equipe di valutazione, troppo poche, forse, 
per promuovere le trasformazioni sociali richieste e le innovazioni di sistema 
augurate.  
 
Tab. 18 Indicatori di programma 

Azioni di sistema Geo Sett Tot 

Numero di reti attivate tra enti pubblici 25 5 30 

Numero di reti attivate tra enti pubblici e privati 78 37 115 

Numero di reti attivate tra privati 10 25 35 
Numero e tipologia di integrazioni tra servizi del lavoro e servizi sociali, 
sanitari, formativi…. 

19 3 22 

Numero di protocolli  e accordi sindacali stipulati con le imprese  21 0 21 

Numero di patti (per il lavoro, formativi, territoriali, ecc.) stipulati 37 4 41 
Numero e tipologia di atti di programmazione (programmi, piani, proposte 
normative…) presentati 

17 7 24 

Numero lavoratori di enti raggiunti da attività di orientamento, assistenza 
e consulenza 

195 608 803 

Numero di accessi alla procedura di asilo forniti 99 600 699 

Altro  544 1171 1715 

Fonte: Elaborazioni Ismeri 
 
L’analisi dei risultati dai rapporti di fine attività presenta dei valori a tratti  
soddisfacenti (orientamento e formazione, in linea con gli esiti illustrati 
sopra), il più delle volte appena accettabili (imprese create e protocolli 
sottoscritti); mentre i dati sulle assunzioni sono in contrasto con le percezioni 
dell’equipe di valutazione maturate nel corso sia di quest’anno di indagine sia 
del precedente. I dati “appesantiti” sono determinati dall’influenza di 2 PS che 
hanno dichiarato un numero di assunzioni anomalo e, pertanto, 
complessivamente, non risultano per noi del tutto attendibili.  
 
Prima di  commentare questi risultati in termini di impatti innovativi sulle 
politiche,  vediamo i risultati sugli individui, non annoverabili come impatti, 
ma come la verifica della effettiva sperimentazione e riuscita delle 
sperimentazioni messe in campo.  
 
4.1.1.I destinatari finali e il loro coinvolgimento 
 
Uno dei temi dibattuti, anche in sede di incontri internazionali tra valutatori 
indipendenti del programma, è quello dell’identificazione dei destinatari 
“effettivi” delle azioni Equal. 
 
L’individuazione dei destinatari di una PS non è immediata, data la 
caratteristica di azione di sistema in cui possono coesistere tipologie di azioni 
molto differenti e integrate tra loro. Non è immediato comprendere chi sono e 
quante sono le persone o imprese (sociali o profit) con cui si sia 
intrapreso un percorso (o più percorsi) di sperimentazione, distinti da 
contatti raggiunti tramite diffusione di una pubblicazione, presenze ad un 
convegno di sensibilizzazione o simili. 
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Questo problema è venuto in evidenza nel corso dell’esame dei dati di 
monitoraggio qualitativo già in occasione del Secondo Rapporto di 
Valutazione: l’alta variabilità nei destinatari finali dichiarati dalla PS è stato un 
indicatore di un modo diverso da parte delle PS di intendere “destinatario 
finale” del programma. 
 
Il rischio ultimo di questo “confusione” è che esso non sia solo un problema di 
definizioni, ma invece sia un aspetto del programma, che ponendo molta 
enfasi sulle azioni di sistema lascia sullo sfondo l’attuazione di azioni da 
validare e sperimentare sui soggetti deboli e portatori di esclusione nel 
mercato del lavoro. 
 
In questo Rapporto si intende approfondire maggiormente questa tematica, 
perché si ritiene che, ai fini della valutazione della sperimentazione e 
dell’efficacia del programma, non si può prescindere dall’esaminare il grado di 
coinvolgimento e sperimentazione sui destinatari delle azioni.32  
 
A livello metodologico, in questo rapporto di valutazione, il problema di una 
maggiore precisione nell’individuazione dei destinatari finali è stato affrontato 
principalmente attraverso due strumenti:  
• i rapporti di fine attività, nei quali la dichiarazione dei destinatari è stata 

effettuata per tipologia di attività. In questo modo si sono perse alcune 
informazioni anagrafiche rispetto al questionario telematico del sistema di 
monitoraggio, ma si è potuto meglio “pesare” i destinatari a seconda delle 
attività delle diverse PS33; 

• i questionari distribuiti nel corso delle indagini di campo. In essi la 
distinzione è stata fatta tra destinatari raggiunti da azioni di 
avvicinamento (orientamento, informazione….) e percorsi strutturati e 
sperimentali (formazione, accompagnamento, inserimento…). Queste 
informazioni, ovviamente, sono state integrate dagli aspetti di indagine 
sul campo, sia nel corso degli incontri in conferenza di valutazione con le 
PS, che interviste a singoli referenti delle PS. 

4.1.1.1. Gli esiti dai rapporti di fine attività 

 
Un prima considerazione da fare, osservando la tabella, è che vi è 
un’ampia differenza nei valori dei destinatari di azioni di 
“avvicinamento” delle PS e azione più strutturate e dirette. 
 
Pur considerando solo 77 PS, se si osserva le azioni di informazione e 
sensibilizzazione, si può osservare che il numero di destinatari è piuttosto 
elevato, la media è di 2440 per ogni PS; tale risultato scenderebbe a 349 se si 
prendono a riferimento azioni di tipo informativo e motivazionale. 
 
In generale, si può osservare che c’è una grande differenza tra azioni di 
sensibilizzazione e informazione (sia quelle rivolte alle persone che quelle di 
sistema) e altri tipi di azioni in termini di coinvolgimento dei beneficiari: in 
particolare, si nota un consistente assottigliamento se si passa dalle prime alle 
seconde. 
 

                                          
32 L’idea di fondo è che gli elementi importanti per la valutazione del carattere sperimentale del 
programma sono senza dubbio gli elementi sui quali il programma “spinge” molto, quali l’azione 
di rete e partenariato (“azione orizzontale”) e l’azione di mainstreaming (“azione verticale”), ma 
anche quello che potremmo chiamare “azione in profondità”, cioè l’azione diretta a sperimentare 
sui destinatari finali.  
33 Si è cercato di mantenere il più possibile l’articolazione delle attività simile a quella del FSE 
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Per quanto riguarda le azioni di formazione, una prima considerazione è che le 
principali tipologie di formazione rivolte ai destinatari sono: la formazione 
continua (43 destinatari in media), l’alfabetizzazione (36 in media), la 
formazione all’interno dell’obbligo scolastico (26 in media) e post-obbligo (20 
in media). 
 
Da questo punto di vista appaiono poco considerate dal programma modalità 
formative a più elevato contenuto intellettuale (alta formazione e IFTS). 
 
Si nota, poi, una certa differenziazione tra PS geografiche e settoriali in alcune 
tipologie di azione: 

1. per quanto riguarda le attività di inserimento lavorativo e work-
experience, le PS Settoriali, in media, coinvolgono un numero 
superiore di destinatari (23 contro 8), come anche è maggiore il 
numero medio di destinatari coinvolti in attività di formazione per 
reinserimento lavorativo); lo stesso si dica del numero medio di 
destinatari di servizi come la presa in carico globale, la certificazione 
delle competenze (anche se in questo caso la differenza non è 
elevata); 

2. in quasi tutti gli indicatori relativi all’azione di sistema, invece, le PS 
geografiche mostrano valori medi superiori: si pensi alle azioni di 
sensibilizzazione rivolte agli operatori, alla creazione di reti, alla 
integrazione di servizi o alla promozione di nuovi accordi. 
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Tab. 19 Destinatari delle PS (valore medio per PS), per tipologia di PS e 
tipologia di azione. Valori medi 
  Tot Geografiche Settoriali 

 AZIONI RIVOLTE ALLE PERSONE Persone Imprese Persone Imprese Persone Imprese
Informazione e sensibilizzazione (campagne 
informative…) 2440 171 3274 166 624 189 
Orientamento             
Attività di orientamento informativo, motivazionale e 
Professionale e consulenziale 349   338   387   
Bilanci di competenze 77   83   65   
Formazione      0   0   
Formazione all’interno dell’obbligo scolastico-
formativo 26   37   0   
Formazione post-obbligo formativo e post-diploma 20   11   41   
IFTS (Istruzione e formazione tecnica superiore) 0   0   0   
Formazione nell’ambito dei CFL o dell’apprendistato 0   0   0   
Alta formazione  6   8   1   
Formazione permanente 16   22   4   
Formazione finalizzata al reinserimento lavorativo 15   11   26   
Formazione per la creazione d’impresa 8   10   4   
Formazione per occupati (o formazione continua) 43   54   22   
Alfabetizzazione (linguistica, sociale, ) 36   40   27   
Attività di work experience (tirocini, piani di 
inserimento, borse lavoro, LPU, altro…) 12   8   23   
Incentivi       
Incentivi alle persone (per la formazione, il lavoro e la 
mobilità) 6   9   1   
Incentivi alle imprese (per l’innovazione tecnologica e 
organizzativa, per il job rotation o job sharing e per 
l’occupazione) 0 0 0 0 0 1 
Piccoli incentivi alle imprese sociali 1 0 2 1 0 0 
Servizi rivolti ai beneficiari (presa in carico globale, 
certificazione competenze, animazione per 
svantaggiati…) 35   29   51   

AZIONI RIVOLTE A STRUTTURE E SISTEMI             
Attività di Ricerca 29 32 43 46 0 0 
Azioni di informazione e sensibilizzazione rivolte agli 
Operatori 23   34   0   
Attività di orientamento, consulenza e formazione del 
personale (formatori, operatori di enti pubblici, di 
SPI…) 17   12   30   
Area inserimento lavorativo (consulenza ai datori di 
lavoro, telelavoro)  2 13 2 12 1 17 
Azioni di sistema             
Creazione e sviluppo di reti/partenariati (anche tavoli 
di concertazione) 29 9 30 11 28 5 
Integrazione tra servizi 15 7 17 9 11 2 
Promozione di nuovi accordi (patti sociali e formativi, 
contratti, patti per il lavoro, protocolli d’intesa) 238 3 344 3 5 2 
Creazione di un sistema informativo integrato 1637 10 1761 10 1422 9 
Creazione osservatori permanenti, sportelli, 
laboratori, centri servizi 1080 22 1471 24 224 18 
Definizione di nuove figure professionali 30   27   37   
Sperimentazione di forme di bilancio di competenze e 
certificazione  49   52   45   
Adeguamento e innovazione degli assetti organizzativi 
o sperimentazione di forme di organizzazione del 
lavoro  25 1 34 1 7 2 
Creazione di strumenti finanziari 0 3 0 4 0 0 
Certificazione di qualità e accreditamento (anche 
marchi di qualità, marchi etici, modelli di misurazione 
di qualità dei servizi ...) 6 5 0 0 19 16 

AZIONI RIVOLTE ALL'ACCOMPAGNAMENTO             
Prestazione di servizi ai beneficiari             
Consulenza e servizi all’imprenditorialità 28 13 33 17 19 2 
Servizi per le imprese (anche incentivi all’assunzione 
di fasce svantaggiate, ...) 2 4 4 5 0 1 
Mediazione sociale (interpretazione del problema e 
individuazione delle soluzioni)  32 4 16 4 71 7 
Misure di accompagnamento per l’inserimento 
lavorativo 11   11   10   
Fonte: Elaborazione Ismeri Europa da rapporti di fine attività 
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Il primo dato si spiega con la maggiore estensione territoriale delle 
settoriali: tutte hanno duo o più sedi di sperimentazione in giro per 
l’Italia e quindi il numero di soggetti trattati è più alto e tutto 
sommato lo è anche proporzionalmente.  
Più sorprendente è lo sbilanciamento rispetto alle azioni di 
sistema/rete, da cui si evince un minor lavorio territoriale da parte 
delle settoriali dove lo sforzo e la ricerca maggiore è stata all’ interno 
del partenariato nazionale e poco o nulla nei riguardi del territorio. 

4.1.1.2. Dai casi di studio 

 
L’analisi dei casi territoriali ha consentito di soppesare meglio la differenza tra 
destinatari coinvolti in azioni di avvicinamento e destinatari coinvolti in 
percorsi sperimentali. 
Nella tabella successiva vengono riportati i dati sui destinatari nei diversi casi 
territoriali esaminati. 
 
Tab. 20 Destinatari finali nei casi territoriali 

Territorio 
Destinatari 
avvicinati 

A 

Destinatari in 
percorsi 

strutturati 
B 

B/A 
Imprese 

avvicinate 
C 

Imprese in 
percorsi 

strutturati 
D 

D/C 

   media/PS     
Aquila 1001 338 48,2 33,8 325 57 17,5 
Bari 3255 1544 171 47,4 827 162 19,6 
Catania 560 71 23 12,7 38  0,0 
Genova 1799 1057 176 58,8 466 57 12,2 
Reggio 
Calabria 

899 237 59 26,4 390 10 2,6 

Note: Aquila (dati di 7 PS geografiche), Bari (9 PS, di cui una settoriale), Reggio-Calabria (4 PS, 
di cui una settoriale), Catania (3 PS), Genova (6 PS, di cui una settoriale) 
Fonte: Elaborazioni Ismeri 
 
Si nota la disparità di destinatari di azioni strutturate e i contatti 
realizzati con azioni di avvicinamento. Il rapporto tra le prime e le 
seconde è drammaticamente a svantaggio delle attività strutturate 
che si presumono “vere” sperimentazioni. Lo stesso, ulteriormente 
aggravato, si dica per le imprese.34 
 
Solo per un caso (Genova) la percentuale dei percorsi strutturati sul totale dei 
destinatari avvicinati supera il 50%, per gli altri territori, risulta piuttosto 
bassa, in particolare a Catania, con il 12,7%. 
 
Quanto detto induce alcune riflessioni in ordine al carattere sperimentale 
complessivo del programma e ai suoi risultati.  
 
La media delle persone con cui hanno lavorato le PS (sembra con azioni 
strutturate, quindi per un periodo congruo di tempo per dire di aver provato 
ad agire con una modalità di empowerment) è relativamente bassa35.  
 
Rispetto ai risultati, gli stessi referenti Equal hanno ammesso che, guardando 
il programma dal punto di vista degli inserimenti lavorativi, siamo davvero di 
fronte ad una “montagna che partorisce il topolino” (Aquila), quando da 
un’azione che parte dal contatto di 300 destinatari, si porta avanti un percorso 

                                          
34 Anche leggendo i dati della tabella 1 sulle imprese raggiunte si possono trarre queste 
considerazioni 
35 Si ipotizza che per mettere alla prova una strategia di empowerment, vale a dire un percorso di 
aumento di autostima e fiducia in se stessi, non siano possibili azioni  di intervento spot, ma 
questo richieda almeno un intervento continuativo per un periodo congruo di tempo. 
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per solo 100, con una integrazione nel mondo del lavoro per soli 13 
destinatari. 
 
Da un lato forse è accaduto che l’enfasi sulle azioni di sistema ha distratto il 
programma dal mettere alla prova le azioni con un ragionevole numero di 
persone con cui comprovare la validità delle sperimentazioni. Oppure le azioni 
di sistema hanno effettivamente preso molto spazi, ma allora i risultati 
dovrebbero vedersi lì.   
 
Questi risultati fanno pensare ad una difficile integrazione da parte 
delle PS tra l’approccio di rete/sistema e le azioni e le 
sperimentazioni dirette sui beneficiari: molto spesso il primo aspetto 
sbilancia l’azione complessiva, sia in termini di tempo che di risorse. 
 
Ancora i testimoni, però, riportano (in particolare i testimoni, soggetti esterni 
alle PS, ma osservatori dei territori) evidenze di un approccio diverso, 
maggiormente attento, rispetto alle azioni ordinarie ai bisogni dei destinatari, 
alla multidimensionalità dei problemi che causano uno stato di svantaggio 
sociale e anche una maggiore attenzione a costruire percorsi (formativi, di 
inserimento…) in grado di accrescere la consapevolezza dei destinatari, in 
merito ai loro problemi e alle loro esigenze.  
 
Non si hanno elementi sufficienti per quantificare questo aspetto di 
empowerment, ma in tutte le indagini su campo sono emerse osservazioni di 
questo tipo: 
- una responsabile della AUSL (esterna ad una PS, ma in contatto diretto 

con essa) de l’Aquila riferisce di un corso di formazione per donne 
operatrici sociali strutturato in maniera tale da accrescere la loro fiducia in 
se stesse; 

- azioni di empowerment in territori difficili da un punto di vista del contesto 
socio-economico, dove l’azione sperimentale consente di far crescere la 
fiducia nelle persone e farle diventare persone protagoniste di processi di 
sviluppo urbano (Enziteto); 

- azioni di empowerment nei confronti di operatori in formazione (mediatori 
culturali) per la settoriale INTEGRA, richiedenti asilo. 

 
In definitiva, il programma potrebbe dare adito a critiche di tipo 
“efficientistico”: da azioni delle PS complesse, con molte azioni e 
iniziative composite, “escono” numeri modesti di persone “trattate” e 
quindi di risultati in termini di inserimento lavorativo. 
Tuttavia lo stesso dato potrebbe essere indicatore di azioni 
maggiormente in profondità, cosa però che, a verifica, analogamente,  
non si evince. 
Segnali positivi in questa direzione sono comunque riportati:  
l’attenzione del programma verso il tentativo di accrescere le 
“capabilities” dei destinatari delle azioni, intese come accrescimento 
della fiducia, delle possibilità di azioni e del grado di autonomia in 
soggetti deboli in diversi casi è stato messo alla prova con successo.   
 
 
4.2. GLI IMPATTI DI EQUAL: LE RISPOSTE DI EQUAL ALLE DOMANDE DI 

INNOVAZIONE DELLE POLITICHE 
 
Per commentare i risultati si utilizzano le categorie con cui abbiamo 
classificato le azioni strategiche in cui si scompongono le domande di 
innovazione. 
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Una prima area di domanda riguarda i fenomeni di esclusione “vecchi”, noti, 
ma che non trovano evidentemente facile soluzione: si riparla di povertà, di 
quartieri degradati, di lavoro sommerso, ecc. Accanto a questi, c’è una 
domanda di lettura e di comprensione maggiore dei fenomeni nuovi. 
 
Una seconda importante area di domanda è quella che chiede di intervenire 
innovativamente sulle strategie; le competenze degli operatori, le competenze 
degli enti locali, la capacità di lavorare in rete, l’ingresso di nuovi e legittimati 
stakeholder. 
 
Una terza area insiste sui meccanismi istituzionali dei servizi pubblici deputati 
a realizzare politiche per l’occupazione e l’inclusione. 
 
Infine è rintracciabile un’area di domanda di intervento sulla cultura, sui modi 
di pensare al lavoro delle istituzioni.  
 
4.2.1.L’area della domanda di innovazione relativa ai fenomeni di 
esclusione sociale 
 
La domanda di innovazione rispetto ai fenomeni concerne la maggior 
conoscenza e vicinanza ai bisogni veri della popolazione e del territorio in 
generale. C’è l’esigenza di intervenire innovativamente su problemi “vecchi”, 
drammaticamente noti e di intervenire subito sui problemi emergenti, prima 
che si aggravino.  
 
Dai Report di fine attività l’area dei fenomeni di esclusione è quella che, 
insieme alle reti, viene segnalata come area di impatto più significativa: tra le 
tipologie di impatto, 9 PS ritengono di essere state efficaci nell’aver 
individuato un problema emergente; 8 nell’aver sensibilizzato l’opinione 
pubblica ai problemi di discriminazione e 9 ritengono che l’impatto sia quello 
di aver migliorato le capacità di diagnosi dei fattori di discriminazione. 
 
Nei territori esplorati emerge qualcosa di diverso. Mettendo a confronto i 
fenomeni e i problemi rilevati e affrontati dalle PS I e II Fase, si coglie che 
quasi dappertutto, le PS hanno affrontato problematiche “significative”, 
indiscutibilmente presenti, ma poco o nulla le problematiche “che pretendono 
attenzioni”, su cui vi potrebbe essere una domanda di sperimentazione perché 
il fenomeno è nuovo o perché è noto e “intrattabile”. 
 
Fanno parte di questo gruppo i partenariati di Bari Enziteto, che lavora con e 
sulle donne in un’area degradata  e SMP Sistema Moda Puglia opera sul 
settore tessile e in particolare sul sommerso, proseguendo l’esperienza dei 
contratti di riallineamento degli anni 80; all’Aquila HELP, lavorando con le 
donne, affronta indirettamente il fenomeno dell’invecchiamento, sostenendo 
la formazione e la costituzione di una cooperativa di servizi specializzata 
nell’assistenza sociale. 
 
A Catania invece si trovano due esperienze che interessano l’immigrazione e i 
richiedenti asilo, entrambe molto interessanti. Il fenomeno però trova già un 
relativo trattamento ordinario (la stessa Casa dei Popoli del comune di 
Catania, partner dei due progetti) mentre su problematiche “gravi”, degrado 
urbano e disabili, per esempio, la provincia non ha visto nella prima fase di 
Equal sperimentazioni di alcun tipo.   
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Tab.21 Tipologia di impatti 
Sulla politica in generale 

Individuazione di un problema emergente da inserire nelle priorità 
delle politiche da affrontare 

9 11,7 

Sensibilizzazione dell’opinione pubblica ai problemi di 
discriminazione 

8 10,4 

Impatti istituzionali 
Maggiore capacità degli attori locali di “fare rete” con i servizi 
pubblici per l’impiego 

1 1,3 

Maggiore integrazione tra servizi per l’occupazione e servizi sociali e 
formativi 

1 1,3 

Miglioramento della qualità e dell’efficacia dei servizi occupazionali e 
sociali 

2 2,6 

Impatti organizzativi 
Maggiore coinvolgimento di alcuni soggetti (piccole organizzazioni, 
…) di solito poco presenti negli interventi politico-sociali 

3 3,9 

Maggiore coinvolgimento dei soggetti del territorio nel lavoro in 
partenariato 

9 11,7 

Miglioramento della qualità e dell’efficacia dei servizi alle imprese 4 5,2 
Maggiore competitività delle imprese profit 0 0,0 
Maggiore competitività e capacità di inserimento delle imprese 
sociali e delle cooperative 

5 6,5 

Un più ampio sviluppo locale del territorio (miglioramento delle 
condizioni del mercato del lavoro, più sviluppo economico, …) 

3 3,9 

Migliori condizioni di lavoro nel mercato del lavoro (migliori relazioni 
sindacali, migliore organizzazione del lavoro, diversa 
programmazione dei tempi nelle aziende,  …) 

0 0,0 

Miglioramento nelle capacità di diagnosi dei fattori di 
discriminazione  

9 11,7 

Sugli individui 
Maggiore capacità di auto-imprenditorialità, soprattutto per i 
soggetti svantaggiati 

2 2,6 

Migliori condizioni di accesso al sistema della formazione da parte 
dei beneficiari 

6 7,8 

Migliori condizioni di accesso al mercato del lavoro da parte dei 
beneficiari 

6 7,8 

Emersione dalle condizioni di lavoro precario o irregolare 1 1,3 
Totale 77 100 
Fonte: Elaborazione Ismeri 
 
Già l’anno scorso si era rilevato che l’innovazione fosse soprattutto nel 
partenariato e che le azioni e i fenomeni fossero in gran parte fenomeni noti, 
su cui c’è trattamento e letteratura. 
 
Nei casi di azioni verso problematiche “solo” significative, l’enfasi è più 
accentuata sulla nuova azione da sperimentare (modelli formativi, figure 
professionali, ecc.) piuttosto che sul fenomeno di esclusione o sul target. 
L’invito all’innovazione per come è posto nella Comunicazione indirizza molto 
verso questo tipo di innovazione, ereditata da un linguaggio e una cultura 
economica-manageriale.  

 
Viene inoltre rilevato che gli impatti, qualora ci siano, sono a scala 
microterritoriale, soprattutto le PS geografiche, e a questa scala rimane l’eco 
delle loro azioni. 

4.2.1.1. Conclusioni: l’impatto di Equal sull’area fenomeni di esclusione 

 
Si ritiene che insieme alle reti, gli impatti più interessanti del programma 
riguardino i fenomeni di esclusione.  
 
In primo luogo, per il solo fatto di finanziare azioni contro l’esclusione sociale, 
esso fa eccezione nel panorama delle politiche europee e nazionali. Non 



Rapporto finale di valutazione intermedia Equal 
 

Ismeri Europa 
70 

esistono attualmente programmi nazionali specificatamente su questi temi che 
ne sappiano valorizzare l’importanza e sensibilizzare l’opinione pubblica.36 
 
In secondo luogo, Equal contribuisce a rafforzare le conoscenze dei fabbisogni 
dei territori sostenendo pratiche di ricerca e diffusione su tematiche 
dell’esclusione sociale. Le ricerche su queste tematiche sono state, fino ad 
oggi, rare, lasciate all’interesse volontario di organizzazioni private.  
  
I risultati che il programma ottiene per i geografici sono a scala molto ridotta, 
a livello comunale o subcomunale.  
 
Rammarica però rilevare che i fenomeni di esclusione “gravi”, povertà, 
degrado urbano, condizione femminile, ecc., anche un programma 
sperimentale come Equal, non sono trattati se non in minima parte.  
 
Dove lo “si vede”, se ne coglie e apprezza il valore. Succede per esempio per 
tutti i progetti citati sopra. In questi anni i referenti hanno seguito le attività 
dell’equipe di valutazione, e con molta semplicità sono riusciti a raccontare 
quanto fatto, comprese le difficoltà, ma arrivando chiaramente a far percepire 
il valore del loro progetto. Con molti altri progetti, così non è stato, e 
crediamo non dipenda solo dalle capacità comunicative degli interlocutori. 
 
4.2.2. L’area della domanda di innovazione relativa ai problemi 
“organizzativi” delle politiche per l’inclusione 
 
Dalle analisi dei contesti territoriali emergono ovunque problemi di efficacia e 
di efficienza delle politiche ordinarie nel trattarli. Probabilmente non è in 
questa inefficienza che si radicano i fenomeni di discriminazione, tuttavia c’è 
ragione di ritenere che, migliorando le politiche ordinarie, sia possibile 
ottenere anche esiti in questa direzione.  
 
Le strategie indicate nelle domande di innovazione formulate vanno 
sicuramente in direzione di migliorare l’inclusione sociale, quantomeno 
rendendo trasparenti e democratici i processi decisionali. Ne ricordiamo 
alcune: 
 aumentare le competenze tecniche all’interno degli enti locali o delle 

organizzazioni del terzo settore; 
 incrementare le competenze di governance da parte degli enti responsabili 

di queste politiche (e di converso degli altri attori di stare in rete); 
 valorizzare sedi di confronto istituzionale quali commissioni e comitati, 

ormai sedi tecniche e decisionali alla base di tutte le politiche sociali e del 
lavoro; 

 valorizzare le sedi di lavoro partenariale e integrato tra settori diversi; 
 sostenere la presenza del ramo profit delle politiche contro la marginalità 

sociale, ecc. 
 
Equal, operando spesso a scala locale, ha risposto a queste domande di 
innovazione puntuali. Vediamone i risultati. 
 
 
 
 
 

                                          
36 Vedi “Inclusione sociale e riduzione del disagio nei programmi operativi del Quadro Comunitario 
di Sostegno Obiettivo 1 – 2000-2006. UVAL, Ministero del Tesoro.  
http://www.dps.tesoro.it/documentazione/uval/rapporto_inclusione_sociale.pdf 
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Aumento di competenze degli operatori 
Le 77 PS che hanno risposto ai Report di fine attività dichiarano di aver 
formato 1879 operatori e di aver raggiunto 195 operatori di enti attraverso 
“azioni di consulenza, orientamento, assistenza e consulenza”. Spesso gli 
operatori sono delle organizzazioni partner. Le PS di tutti gli assi sottolineano 
come risultato l’individuazione e formazione di nuove figure professionali e 
nuovi modelli formativi, soprattutto per destinatari intermedi.  
Le competenze enfatizzate nel corso dei laboratori di valutazione, sono di due 
macro-tipi:  

1) quelle di gestione di processi economici-finanziari e  
2) quelle relative all’inclusione.  

 
Qualcuno dice però che i partner già possedevano competenze nell’ambito 
dell’inclusione. Sono dunque le prime quelle di cui si ha bisogno per entrare 
nei circuiti di rete e di partenariato. A Bari è ritenuto l’impatto più significativo 
del programma: l’aver trasferito apprendimenti alle organizzazioni, in termini 
di utilizzo e gestione delle risorse finanziarie, umane e fisiche e migliore 
capacità di lavorare secondo un approccio partenariale complesso. Anche 
altrove, a Catania, si fa spesso cenno ad un accrescimento delle competenze 
gestionali da parte soprattutto degli enti locali, considerato vero banco di 
prova del poter fare politiche straordinarie come quelle europee e quindi 
quelle ordinarie “rinnovate”. Nel corso delle conferenze di ricerca è emersa 
l’esigenza di potenziare l’impatto degli strumenti di sviluppo tramite, in primo 
luogo, il rafforzamento delle competenze gestionali all’interno degli Enti Locali, 
poiché adesso è lasciato tutto all’eventuale presenza e predisposizione 
personale di qualcuno, mentre dovrebbe essere una risorsa data per scontata. 
 
Esercizi di governance degli enti locali 
Alcuni enti locali (Province, Comuni e Comunità Montane) hanno approfittato 
del programma per sperimentare un ruolo di coordinamento e di governance 
locale, per esempio la Provincia di Genova, rispetto alle imprese sociali; il 
comune di Catania, come capofila locale di un partenariato settoriale sui 
richiedenti asilo, INTEGRA, ha provato a mettersi in gioco con un ruolo di 
regia e vi è riuscito, anche se con molte difficoltà gestionali. A Bari l’ente 
locale non ha altrettanto “sfruttato” l’occasione e così ha fatto il Comune di 
Genova.  
A fronte di una domanda forte rispetto agli enti locali, le esperienze sono  
relativamente sporadiche, nonostante la numerosità degli Enti Locali presenti 
nei partenariati. Essi non sono i “tipici partenariati” di Equal o di un asse 
tematico del programma.  
 
Le ragioni di questa relativa distanza degli Enti Locali nel farsi davvero 
coinvolgere sono probabilmente diverse.  
Le difficoltà gestionali sono citate da tutti come un fattore decisivo nel 
decidere di non volere l’Ente Locale nel partenariato (ma in rete sì), e 
neppure, da parte degli stessi Enti, di partecipare ad un programma europeo.  
In secondo luogo, c’è il timore di assumersi quel ruolo super partes: significa 
intromettersi nelle dinamiche locali che lo chiamerebbero a gestire equilibri 
che spesso i comuni non sanno o vogliono gestire. 
  
Alla base, però, di tutte le considerazioni politico-gestionali, c’è una generale 
sfiducia, emersa nel corso delle conferenze di valutazione, in tutti i contesti, 
sulla capacità degli enti di usare strategicamente occasioni come quella di 
Equal. Rispetto ai risultati si dice che “non ascoltano”; nei partenariati alcuni  
si lasciano coinvolgere anche solo formalmente, imbrigliati all’interno da iper 
settorializzazioni difficilmente superabili.  
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Tuttavia, diversi testimoni intervistati riportano che programmi come Equal, 
una volta entrati nelle pratiche amministrative, contribuiscono all’ “apertura 
mentale” di alcuni funzionari pubblici, fanno intravedere la praticabilità di 
certe operazioni culturalmente diverse dall’ordinario, e questo viene 
riconosciuto come un impatto significativo.    
 
Ingresso di nuovi soggetti nelle rete di politica locale 
I partenariati hanno offerto ad alcuni di entrare nei circuiti del programma per 
proporsi come nuovi interlocutori di politiche: l’Aquila vede gli Istituti 
scolastici entrare in rete con il mondo delle imprese; Anche a Catania le 
Università hanno giocato un ruolo interessante e non tradizionale rispetto 
all’inclusione sociale della popolazione immigrata. E’ tuttavia il Terzo settore 
che sembra aver colto maggiormente questa occasione, sia come singole 
associazioni e cooperative sociali, sia come organizzazioni di secondo livello 
(per esempio consorzi di cooperative). 
 
Nuove reti37 
Dai Report di fine attività leggiamo che 14 su 77 PS ritengono gli impatti sulle 
reti quelli più significativi dopo gli impatti sui fenomeni.  
 
Sono segnalate, tra i risultati delle 77 PS, 30 reti attivate tra enti pubblici, 
soprattutto attivate dalle geografiche, e 115 reti tra pubblici e privati. A 
queste reti si aggiungano 41 patti (per il lavoro, formativi, territoriali) di cui 
37 dell’asse pari opportunità. 
 
Il numero più elevato di reti attivate lo si ritrova nell’asse impresa sociale, 
che, peraltro, più degli altri assi era esplicitamente orientato a questo.  
 
Anche le ricadute sulle reti sono più segnalate dalle PS di questo asse, 
insieme a quello per le Pari Opportunità. 
 
L’asse occupabilità pare non farlo per nulla, lanciando con questo un segnale 
meritevole di ulteriori indagini. Una mancanza di ricadute fa riflettere sull’uso 
che è stato fatto del programma da parte di queste PS. 
 
Anche dai laboratori di valutazione l’impatto sulle relazioni tra i soggetti è 
segnalato come l’impatto più positivo. 
 
Si riferiscono e sottolineano movimenti interessanti tra enti locali e imprese 
sociali (Liguria), tra enti pubblici (Comune di Capestrano, Sovraintendenza ai 
Beni culturali, Università all’Aquila).   
 
Queste relazioni, che possono diventare partenariati all’occorrenza, sembrano 
in prevalenza svilupparsi fra soggetti interni al partenariato, anche se non 
mancano reti “esterne” al partenariato, segnalate come i risultati degli stessi 
progetti (per esempio una prima rete attorno al fenomeni dell’immigrazione a 
Catania tra Comune, Provincia, Università, Forze di Polizia, le associazioni di 
immigrati e di mediatori culturali e di job creator, e Camera di Commercio). 
 

                                          
37 Partenariato e rete. Per partenariato intendiamo un insieme di soggetti che decidono di 
intraprendere un’azione comune ponendosi formalmente in relazione di interdipendenza 
reciproca. Per rete intendiamo un insieme di soggetti che all’occorrenza, possono attivare 
relazioni di scambio e di reciproco aiuto, collaborazione e sostegno. Tra i membri del partenariato 
ci sono accordi anche formalizzati. Tra i soggetti della rete non necessariamente. I legami tra i 
partner sono più forti che quelli tra i membri della rete. Le reti non si costruiscono, esistono già e 
si scoprono attraverso il lavoro di networking.    
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Le relazioni nate all’interno dei partenariati vengono però spesso segnalate 
come “primi approcci”. A L’Aquila un intervistato distingue tra collaborazione 
(“spezzoni di intesa”) e alleanza strategica, che implica una vision comune e 
che il territorio aquilano non sembra conoscere e aver conosciuto con Equal. 
 
Si tratta poi, per le geografiche, di reti molto locali. In qualche caso prendono 
un respiro regionale. Il caso di Efesto in Liguria. 
 
Quando la rete si formalizza in un protocollo o in un Patto è visto come un 
risultato notevole, una promessa di azione congiunta che forse può consentire 
di superare le incertezze della politica, i “cambi di poltrona”. A Reggio Calabria 
sono stati siglati un Patto per il Lavoro (Focus), un tavolo di rappresentanza 
(Passo) ed un piano di azione locale per lo sviluppo sostenibile delle imprese 
sociali del territorio (Ildeits). Per un territorio come quello reggino non si 
tratta di esiti banali.  
 
A Genova, un territorio che già conosce una certa vivacità associativa, 
consorziale e di rappresentanza imprenditoriale e sindacale, viene apprezzato 
l’impatto interessante del partenariato di Equal, ma è come se non si avesse 
fiducia che questo sforzo di lavoro maggiormente interorganizzativo cambi 
davvero gli assetti di policy, come se “non bastasse”. La domanda di lavoro di 
rete è più alta, più politica forse38.   
 
Nel complesso è senza dubbio il Terzo settore il soggetto di politica che ha 
approfittato maggiormente dell’occasione Equal, che vi ha peraltro dedicato 
un intero asse. 

4.2.2.1. Una nota rispetto all’offerta di metodi e strumenti innovativi di Equal 

 
Almeno sulla carta, i progetti presentati spingono molto sulla strumentazione 
utile per nuove modalità di inclusione (strumenti di orientamento, modelli 
formativi e quant’altro) che non emerge però, tranne a Genova, come una 
domanda di innovazione prioritaria rispetto ai fenomeni di esclusione descritti 
nel capitolo precedente. 
 
La stessa strategia formativa assume un aspetto molto parziale quando si 
allarga il campo e si guarda alla sotto/ o alla in-occupazione di alcune 
categorie di persone come aspetto di un fenomeno più ampio, legato alla 
condizione di povertà, ai contesti, alle crisi economiche, alle culture, ecc. 
 
L’enfasi posta sull’armamentario di modelli anglosassoni di orientamento e 
formazione, eredità del FSE, sembra inutile, perde un po’ di luce. Sembra 
esserci una sproporzione tra novità dello strumento e semplicità del bisogno 
(per es. prima alfabetizzazione per molte donne di Bari). 
 

                                          
38 A mo’ di aneddoto, è l’unico laboratorio di valutazione dove si è discussa la possibilità di 
coinvolgere nella discussione anche gli assessori, i politici, espressamente invitati alla conferenza 
di valutazione conclusiva, poi non presenti per altri impegni. Negli altri territori, si è invocata la 
presenza e soprattutto lamentata l’assenza, senza però passare fattivamente all’invito. 
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Senza nulla togliere al valore di queste pratiche, esse sembrano però 
viaggiare lontane, in alcuni contesti, dalle effettive possibilità di utilizzo e 
utilità. Questo avviene, soprattutto, quando queste politiche non sono 
accompagnate, e spesso non lo sono, da “solidi” partenariati e da una base 
sperimentale significativa (persone con cui provare la validità e l’opportunità 
di queste pratiche). Esse sembrano così “galleggiare” in attesa che qualcuno 
le noti e decida di acquisirle. La validità dell’idea non basta a rendere 
innovativa l’impresa e il modello del mainstreaming “valigetta” non sembra 
pagare.  

4.2.2.2.Conclusioni: gli impatti di Equal sui problemi organizzativi delle 
politiche 

 
Equal sta ottenendo i risultati più importanti a questo livello: sugli aspetti 
puntuali e concreti delle politiche (aumento di competenze, consolidamento di 
relazioni, nascita di nuove reti, nuovi soggetti nei circuiti..), sugli aspetti 
organizzativi, di formazione delle politiche. 
 
In particolare, gli impatti sono registrati sulle reti. Vi è la sensazione di un 
accrescimento in termini di cultura di rete, anche da parte dei testimoni 
esterni.  
 
Il limite di questi impatti consiste principalmente nell’essere molto circoscritto, 
e locale: le reti sono piccole, l’azione è dell’ente locale singolo, raramente di 
una rete di enti locali, e spesso su un singolo aspetto di politica, su cui non si 
aggrega il resto dell’organizzazione. Anche quando le PS sono partite grandi, 
le reti significative che rimangono sono piccole, due o tre soggetti e la 
sensazione, anche alla fine del programma, è che si sia trattato di un “primo 
approccio”. I nuovi soggetti, se non hanno assunto una posizione di 
leadership, rimangono comunque un po’ laterali.  
 
In sintesi, come avviene per gli impatti sui fenomeni, anche se in ogni 
territorio Equal risponde a tutto quello elencato sopra, rimane la sensazione 
che nel complesso, a livello di politiche locali impatti in maniera modesta. 
Agisce però su uno dei problemi più gravi della governance attuale: le 
relazioni tra i tantissimi soggetti pubblici e privati che giocano un ruolo 
determinante nelle politiche di cui stiamo trattando.  
 
L’intervento sulle capacità relazionali tra i soggetti dei territori è di importanza 
strategica per le politiche trattate. In qualità di politiche decentrate, esse 
vedono la loro riuscita (efficacia nel rispondere alle domande sociali ed 
efficienza nel farlo ai costi più ragionevoli per la comunità) nel gioco virtuoso 
che sapranno intraprendere, da un lato tra sovranità locali ed enti di governo 
regionali (sussidiarietà verticale), dall’altro, nei Piani di Zona: tra Enti Locali 
associati, tra enti pubblici associati (Enti locali e Aziende Sanitarie) e tra 
questi e i privati, profit e non profit del territorio (sussidiarietà orizzontale).    
 
A questa generale domanda di capacità di stare in rete (che implica saper 
riconoscere i propri bisogni, saper chiedere aiuto, ecc) vera per tutto il 
territorio italiano, c’è un’altra domanda di innovazione rispetto alle relazioni e 
proviene soprattutto dalle regioni meridionali. La domanda di rappresentanza, 
di maggiore incisività delle forze sociali, che sia Terzo Settore, Sindacati e 
Associazioni Imprenditoriali, emerge, tra le altre domande, in modo 
significativamente diverso rispetto a Genova o al Veneto. In questi territori, la 
rappresentanza non è affatto un dato problematico ma addirittura un punto di 
forza evidente anche e forse soprattutto, per lo sviluppo economico. 
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Sembra accadere però, rispetto ad Equal, che dove “c’è più bisogno” di 
partenariati e reti, accadono meno cose, si vedono meno effetti. E’ il caso 
della provincia de l’Aquila, dove la mancanza di reti e relazioni tra i soggetti, 
non ultima ragione la stessa configurazione geografica del territorio, fa sì che 
anche la strategia del partenariato di Equal, come per i Patti Territoriali ed i 
PIT, non riesce ad incidere se non in minima parte.  
 
Per concludere, nella sua logica strategica Equal si conferma come un 
programma adeguato ma nella sua realizzazione si manifesta affetto dagli 
stessi problemi che intende affrontare (debolezza nelle relazioni orizzontali, 
poca coesione tra i partner, difficile lavoro di rete..) e anche di esso si dice 
che ci vorrebbe più coordinamento, più valutazione, meno sprechi. 
 
Il raggio di azione “corto” delle PS geografiche insieme al non uso politico 
strategico, a monte e valle del processo, depotenzia grandemente il valore 
aggiunto del programma, attestandosi ad un livello di impatto organizzativo 
piuttosto che politico e di politiche. 
 
4.2.3.L’area di domanda di innovazione sui meccanismi istituzionali  
 
La domanda emergente dai territori è quella di completare i processi di 
riordino e di riforma dei servizi sociali. Equal ha risposto relativamente poco a 
questa domanda.  
 
Un partenariato per provincia intercetta, anche se debolmente, un piano di 
zona, qualcuno agisce deliberatamente per sostenerne l’attuazione. Talvolta  
gli esiti della PS confluisce nel Piano di Zona (Help, in Abruzzo), che ne 
garantisce la sostenibilità, o la PS ha formato operatori per i piani, l’abbiamo 
visto l’anno scorso in Umbria, o anche la PS Odea a Bari si è mossa per 
promuovere il metodo aperto di coordinamento a livello territoriale.  
 
Rispetto all’ambito delle politiche del lavoro, Equal vi lavora molto di più, ma 
anche questo non sembra avervi impattato significativamente. I CPI sono 
spesso assenti nei partenariati o, quando presenti, con nessun legame 
significativo (a l’Aquila). Tra i casi esplorati, solo a Reggio Calabria si segnala 
una spinta positiva all’integrazione tra CPI e strumenti per l’inserimento 
mirato. Dove i CPI funzionano meglio (per es. in Liguria) sono più visibili gli 
usi del programma a scopo di innovazione soprattutto delle pratiche di rete 
territoriale e nel lavoro con le imprese. Qualche progetto si sostituisce invece 
ai CPI in attesa di una completa messa a regime di questi (il caso della 
Calabria settoriale Reset). 
 
Rispetto ai POR già l’anno scorso avevamo registrato interessanti passaggi più 
o meno direzionati da Equal verso i POR. Ricordiamo il Piemonte, la Sardegna, 
la Puglia.  

4.2.3.1.Conclusioni: l’impatto di Equal sui meccanismi istituzionali 

 
Dai Report di fine attività solo 2 ps (su 77) segnalano “miglioramenti nella 
qualità ed  efficacia dei servizi occupazionali e sociali”. 
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Gli impatti sui meccanismi istituzionali sono deboli e rari. La mancanza degli 
enti locali è sintomo e causa di questa debolezza. Qui però, si ritiene, che pesi 
la mancanza politica degli enti locali, l’intenzionalità ad usare un programma 
in senso pieno, per mettere in moto movimenti interni e verso l’esterno, 
consapevoli che da questo mettersi in gioco “pubblicamente” si ottiene la 
crescita, la credibilità, la fiducia di cui gli enti locali hanno bisogno per 
governare.  
 
Tutti i CPI di Italia hanno usato fondi dei POR per costituirsi, ma pochissimi 
hanno utilizzato Equal per sperimentare pratiche di inserimento lavorativo. Il 
nesso forse non era evidente ma nessuno pare lo abbia fatto notare.  
 
4.2.4. L’area della domanda di innovazione sui processi culturali 
 
Dalle analisi dei territori emerge spesso la domanda di interventi impalpabili, 
non su strutture e sistemi, ma sulle culture, sui modi di fare e pensare al 
lavoro, alle istituzioni: sono veri blocchi allo sviluppo e all’emancipazione. 
 
Non siamo in grado, ad oggi, di dire se Equal impatta su questi aspetti delle 
politiche e dei contesti sociali. Si ritiene però che il partenariato e la cultura 
della diffusione, della restituzione “pubblica” delle azioni collettive contribuisca 
a questo fine.  
 
Il partenariato lavora molto sul linguaggio e quindi sulla parole e sulla cultura, 
da tempo per costruire relazioni di fiducia.  
 
La logica dell’empowerment suggerisce un cambiamento culturale che 
probabilmente, anche se parzialmente, è stato colto. Alcuni partenariati, 
analizzati il primo anno, hanno visto Equal un’occasione esplicitamente per 
questo (es. la PS veneta Macramè, ma anche la PS lombarda Agenzia di 
Cittadinanza). 
 
Dalle analisi attuali sembra che molte di quelle ambizioni “culturali” siano 
naufragate nelle spiagge delle rendicontazioni, e siano passate in secondo 
piano. Spetterà al valutatore ex post andare a vedere se invece qualcosa è 
rimasto.   
 
4.3.GLI IMPATTI DI EQUAL SUI TERRITORI 
 
Dopo aver visto come Equal risponde alle domande di innovazioni generali, 
vediamo come risponde alle domande di innovazione sui sistemi locali. 
 
Tab.22 Impatti di Equal sui territori provinciali 
 

 
Sulle politiche Sulle organizzazione e 

sulle reti 
Punti deboli 

L’Aquila 

- risultati a livello 
micro-territoriale 

- contributo al 
rafforzamento dei 
Piani Sociali di Zona 

 
 

- approccio alla 
cooperazione tra 
imprese ed istituzioni; 
comuni e 
sovrintendenze; aree 
protette e GAL; III 
settore.  

- costituzione di nuove 
reti di attori: 
Provincia con i Servizi 
Sociali, tra imprese e 
istituti scolastici 

- realizzare azioni di 
inclusione sociale 

- I protagonisti 
dell’ordinario non 
hanno percepito Equal 
come programma di 
innovazione  

- La Regione non 
sembra aver “usato” il 
programma  

- Interventi troppo 
frammentati rispetto 
al territorio, 
accentuato nella 
seconda fase 
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Sulle politiche Sulle organizzazione e 

sulle reti 
Punti deboli 

anche con scarse 
risorse finanziarie 

- rafforzamento Terzo 
Settore  

 

- Mancano attori 
importanti nei 
partenariati: sindacati 
e CPI.  

Catania 

- Non si evidenziano 
particolari 
innovazioni.  

- Da sottolineare il 
contributo operativo e 
strategico-politico 
offerto dalle Ps 
Settoriali in relazione 
alla trattazione del 
problema dei rifugiati 
politici e richiedenti 
asilo 

 

- l’allargamento della 
rete per affrontare il 
problema 
dell’integrazione socio 
/lavorativa degli  
immigrati 

- integrazione fra 
imprese del privato 
sociale, enti locali e 
pubblici,  parti sociali, 
associazioni di 
categoria 

- uso della formazione 
in termini   
animazione 
territoriale 

 

- Non si è integrato con 
altri strumenti 
importanti della 
programmazione 
locale. 

- Non si coglie l’uso 
politico-strategico del 
programma nel suo 
insieme.  

- I partenariati non 
hanno praticato forme 
di scambio orizzontale 

- L’esperienza 
transnazionale non ha 
impattato 
significativamente 
sulle politiche locali. 

 

Genova 

- Ha catturato problemi 
significativi, non 
sempre emergenti o 
prioritari. 

- Ha permesso una 
trattazione di alcuni 
problemi su scala più 
estensiva (da locale a 
zonale, provinciale  e  
in qualche caso 
regionale). 

- I percorsi  si 
innestano nei processi 
di riordino e riforma, 
ma non si integrano. 

 
 

- Ampliamento del 
network locale sui 
fenomeni di 
esclusione sociale  

- tra i soggetti 
mobilitati spiccano la 
Provincia, piccoli enti 
locali,  le org del terzo 
settore, i sindacati, 
enti e dipartimenti di 
formazione 
specializzati e qualche 
Usl.  

- Alta sensibilizzazione  
imprese profit  

 

- Non si coglie l’uso 
politico-strategico del 
programma nel suo 
insieme. 

- Richiede di essere 
valutato per essere 
valorizzato come 
programma 

- I partenariati non 
hanno praticato forme 
organizzate di 
scambio orizzontale  

- I livelli di azione delle 
PS settoriali non si 
sono avvertiti sul 
piano locale 

- L’esperienza 
transnazionale dei 
partenariati di Equal 
non ha impattato 
sulle politiche locali. 

 
 

Bari 

- Sono stati rilevati 
scarsi impatti sulle 
politiche.  

- In generale, il 
Programma ha agito 
sul territorio secondo 
una logica di 
supplenza delle 
lacune e delle assenze 
dell'ordinario.  

- Sussistono ancora 
logiche di separazione 
tra i diversi settori di 
policy, nonostante le 
spinte 
all'integrazione. 

 
 

- Il Programma ha 
trasferito 
apprendimenti alle 
organizzazioni 

- Si intravede una 
rinnovata spinta alla 
collaborazione tra il 
Terzo Settore e la 
sfera della Pubblica 
Amministrazione 
(Comuni). 

 

- Il partenariato 
sembra essere stato 
più un ostacolo 
all’operatività che una 
modalità di 
coinvolgimento, 
sperimentazione e 
innovazione  

- La Regione non 
sembra aver “usato” il 
programma  

- Gli enti locali non 
hanno altrettanto 
“sfruttato” l’occasione 
del programma di 
sperimentare 

 
 

Reggio 
Calabria 

- I partenariati hanno 
catturato i problemi di 
esclusione sociale del 
territorio reggino  

 

- rinnovata fibrillazione 
del Terzo Settore sul 
territorio in grado di 
segnalare 
problematiche 

- Le azioni avviate 
rischiano di essere 
poco sostenibili nel 
tempo  

- I livelli politici 
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Sulle politiche Sulle organizzazione e 

sulle reti 
Punti deboli 

- Il Programma ha 
accresciuto la 
sensibilità degli attori 
della politica locale al 
fenomeno del disagio 
e dell'esclusione 
sociale.  

- Sono state 
sperimentate nuove 
forme di policy-
making, quale il Patto 
per il Sociale, ad 
integrazione dei 
diversi ambiti e 
strumenti di policy del 
territorio. 

 
 
 

emergenti sul fronte 
del disagio sociale  

- pochi scambi inter-
organizzativi e timidi 
segnali di costruzione 
di reti stabili sul 
territorio.  

- buon tentativo di 
integrazione tra 
Centri per l'Impiego e 
strumenti del 
collocamento mirato  

- le PS settoriali hanno 
positivamente 
interagito con il 
territorio e le politiche 
locali  

 
 

sovralocali e regionali 
non stanno 
utilizzando 
l’esperienza 
laboratoriale di Equal. 

- L’esperienza 
transnazionale dei 
partenariati di Equal 
non ha impattato in 
maniera rilevante 
sulle politiche locali. 

 
Come si vede, l’insieme delle PS che insistono sui territori quasi mai 
restituiscono un impatto di programma nei rispettivi territori. Qualche volta 
intercettano i processi di riordino e di riforma, ma sempre risultano un 
insieme di progetti distinti, che si aggiungono alle politiche ordinarie senza 
quasi toccarsi.  
 
Gli impatti dei singoli progetti si registrano invece a livello di mobilitazione di 
qualche soggetto solitamente distante dai network delle politiche per 
l’esclusione e l’inclusione sociale e sulla messa in pratica di forme di 
cooperazione tra soggetti rispetto a qualche fenomeno.  
 
I punti deboli sono a livello di uso del programma, o se si vuole, di 
ricomposizione di questi effetti puntuali dei progetti, in un quadro che li 
valorizzi come impatti del sistema. 
 
Questi progetti, pur cogliendo singolarmente molti aspetti delle domande di 
innovazione esposte in precedenza, sembrano dunque ancora mancare il 
bersaglio dell’impatto (e dell’innovazione) delle politiche, anche a livello locale 
relativamente ristretto come è quello provinciale (comunque adeguato alle 
politiche di cui stiamo trattando). 
 
Questa valutazione deriva dalle conversazioni con i testimoni privilegiati, ma 
anche per ammissione degli stessi Partenariati con cui sono stati discussi 
questi risultati.  
 
Sicuramente la tempistica della valutazione suggerisce che forse è troppo 
presto per cogliere questo tipo di impatti e sicuramente è vero. Tuttavia 
crediamo sono molti gli indizi che suggeriscono che, senza un’azione decisa 
che aiuti ad impattare, questo non sarà una conseguenza automatica. 
 
I testimoni privilegiati, tutti a conoscenza di Equal, non sembrano ancora aver 
colto il programma come strumento di innovazione delle... loro politiche. 
Ricordiamo infatti che gli intervistati non erano  persone qualunque, ma 
responsabili o referenti di organizzazioni e servizi chiave per le politiche in 
questione, e per la maggior parte si trattava di persone indicate dagli stessi 
Partenariati nel corso delle conferenze di valutazione.  
 
Questa disattenzione rispetto al programma di innovazione succede, a nostro 
avviso, per alcuni motivi:  
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- spesso queste persone non sono coinvolte nè nei partenariati nè nelle reti, 
e anche questo è stato un dato di cui prendere atto rispetto al 
coinvolgimento dei soggetti di politiche importanti nei partenariati. I 
partenariati stessi di Equal sembrano strutture molto accentrate al proprio 
interno e con una rosa di soggetti gestori relativamente limitata;  

- l’azione della PS è stata, a dire degli stessi partenariati, molto orientata al 
suo interno, e ancor di più verso la realizzazione del programma di lavoro 
(come peraltro la spinta del Regolamento FSE chiedeva) che al 
partenariato stesso; 

- l’azione di mainstreaming ha lasciato quanto meno a desiderare sia per 
l’impegno profuso (la media di budget è molto modesta) sia forse per i 
metodi utilizzati. 

 
Ovviamente queste debolezze sono di tutti i partenariati. Ci sono PS che 
hanno agito  utilizzando al meglio gli strumenti e questo non fa altro che dire 
che il programma poteva ottenere risultati ottimali. Il fatto è che questi 
risultati ottimali sono relativamente rari (dalle nostre analisi una o due PS per 
territorio mostrano di aver sfruttato appieno l’occasione Equal) e molti di più 
sono i buoni progetti, non partenariati.  
 
Vediamo più da vicino questi risultati. 
 
Un movimento di rete centripeto 
L’effetto dei partenariati, del lavoro di rete tra soggetti, viene segnalato come 
uno degli aspetti su cui si è più sperimentato. Tuttavia, guardati da vicino si 
vede che: 
 

- La mobilitazione degli attori, come vedremo nel capitolo sulla 
sperimentazione e innovazione, è stata modesta, se la presenza in 
partenariato la commisuriamo con il budget gestito. Pur essendo 
questo un indicatore grossolano, dice comunque che le attività 
concrete, le relazioni principali, i carichi di pianificazione del 
partenariato sono stati prevalentemente accentrati mediamente sul 
20% dei partner. 
 

- I partner che gestiscono le quote maggiori di budget sono gli enti di 
formazione e consulenza (media 40%, con oscillazioni dal 16% di 
Genova al 60% a Bari), il terzo settore (media 25% ) ed Enti Locali 
(media 14%). La costellazione di soggetti nuovi al mondo FSE entrati 
in Equal hanno avuto nella prima fase una parte secondaria. Se da un 
lato il fatto è ragionevole per la difficoltà stessa di operare dentro 
progetti che richiedono anche apparati gestionali efficienti, e non tutti 
gli enti pubblici o le piccole associazioni li hanno, questo non può non 
ricadere nella sensazione generale di debolezza di impatto dei 
partenariati sui territori. 

 
Partenariati come progetti 
Più che come partenariati il più delle volte si presentano come progetti, 
nemmeno come programmi. Nel corso del primo anno di valutazione 
intermedia, visitando le PS (primi mesi A2), si aveva maggiormente il rimando 
di avere a che fare con azioni complesse, ampie, programmi veri e propri. 
Ora, a conclusione, sono rimasti in prevalenza i referenti a portar voce dei 
partenariati e i risultati dichiarati sembrano sproporzionatamente inferiori a 
quanto era l’obiettivo dichiarato nei progetti estesi dell’inizio.  
 
Se si registrano successi, essi sono a “misura di partenariato”, non superano il 
suo raggio di azione (geografico o settoriale che sia) e non sempre aprono ad 
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altri soggetti nello stesso raggio di azione ma soprattutto non sembrano 
arrivare ai soggetti chiave delle politiche dove si intende se non impattare, 
almeno suggerire o far presente una pratica in corso. 
 
Inoltre, i partenariati tra loro, pur insistendo su tematiche vicine e sullo stesso 
territorio, paiono operare ognuno per proprio conto se non in una dinamica di 
concorrenza, comunque di reciproco rispetto del terreno altrui. 
 
Una scarsa curiosità verso l’innovazione 
D’altro canto da parte dei testimoni e dell’establishment tecnico politico, 
quella che abbiamo indicato come domanda di innovazione non è, il più delle 
volte, una vera “domanda” nel senso di “richiesta attiva di..”. Sono indicazioni 
latenti, oppure anche scritte in documenti di indirizzo, ma non emergono 
come elementi dell’“agenda politica” locale. In conferenza di ricerca la risposta 
alla nostra domanda sugli impatti, era “non ascoltano”. I Partenariati 
riportavano costantemente l’immagine di un sistema di attori istituzionali 
“sordi” e in qualche caso disinteressati. Quelli cha abbiamo incontrato non 
rimandano a questo, ma vero è che, se da un lato c’è voglia di innovare o 
quanto meno di cambiare, non è ad esperienze come le buone pratiche di 
Equal a cui si cerca e si guarda. Sembra esserci bisogno di innescare questa 
domanda, sollecitarla, anche attraverso conversazioni come sono state quelle 
per la valutazione. 
  
Il mainstreaming per come è stato inteso non fa questo. Se i soggetti di 
politiche chiave, utili a dare volano alle sperimentazioni non sono stati 
coinvolti nel partenariato, essi vengono cercati attraverso seminari, brochure, 
incontri, in cui si attiva quello che è stato identificato il mainstreaming 
“modello valigetta”, come un rappresentante ti presento quello che abbiamo 
fatto e ti chiedo di “compararlo”, adottarlo, farlo tuo. Ovviamente non pare 
funzionare.  
Le quote di budget destinate al mainstreaming si aggirano attorno al 5%, con 
budget per PS anche di soli 11.000 euro. E’ evidente che rispetto a questo 
strumento, oltre che stampa di brochure e seminari, non si è saputo  come 
utilizzarlo. 
 
Infine, per completare il quadro delle debolezze dimostrate dall’insieme delle 
PS (non di tutti i partenariati), non si vedono laboratori di cooperazione 
europea che si possano dire tali. Gli effetti dei rapporti singolari intrapresi da 
ogni PS con le altre PS europee non ricadono in modo significativo nè sui 
programmi delle PS, nè tanto meno sull’area un poco più vasta dei territori in 
cui agiscono i partenariati. La cooperazione trasnazionale si perde anche 
questa nei meandri della complessità di gestione, della poca chiarezza dei 
regolamenti, della debole domanda di Europa, che andrebbe anche questa 
aiutata (sussidiata) come strumento chiave di crescita culturale dei nostri 
sistemi di politiche locali. Ciò che si porta a casa dai viaggi è confronto, 
identità culturale, comprensione delle differenze che non sono affatto sempre 
a sfavore dell’Italia, ma al contrario fanno comprendere le culture di fondo di 
cui sono imperniati i modi di fare servizio sociale, integrazione delle 
differenze, accompagnamento al lavoro, ecc.  
 
Concludendo, visto da vicino dalla somma degli impatti registrati nel 
paragrafo precedente, guardati alla lente del sistema di politiche locali, non 
risulta un impatto di programma ancora significativo. Quei risultati riportati 
dagli stessi attori come cambiamenti importanti stanno segnalando la 
direzione per le future politiche, ma ad oggi manca quella che si potrebbe 
chiamare una struttura che connetta, che metta assieme, che ricomponga la 
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frammentazione di questi esiti e che faciliti lo sprigionarsi degli esiti dei 
secondo giro di partenariati di Equal II. 
 
In questo noi vediamo la necessità di un esercizio di governance deciso da 
parte del Ministero per le settoriali e delle Regioni e Province Autonome nei 
confronti degli altri Enti locali provinciali e comunali, ovviamente non solo a 
partire dai settori Formazione Lavoro, ma anche dalle Direzioni Sociali, Attività 
Produttive, Pari Opportunità. 
 
E’ auspicabile un serio gioco di squadra che aiuti il programma a dirsi tali, a 
farsi veramente luogo di sviluppo, validazione e diffusione di nuove pratiche 
per l’occupazione e l’inclusione sociale. 
 
 
4.4.CONCLUSIONI SUGLI IMPATTI DEL PROGRAMMA 
 
La valutazione intermedia finale degli impatti del programma induce ad 
assumere uno sguardo strabico. 
 
Da un lato il programma riesce bene a catturare la domanda di innovazione, è 
in linea con quelle che sono le domande di miglioramento emergenti e offre 
strumenti adeguati per provare a rispondere sia al trattamento di nuove 
problematiche che al trattamento di problematiche complesse. Il programma 
riesce a farlo e lo dimostra la presenza di alcuni partenariati che lo fanno. 
 
Dall’altro, quando ci chiediamo se impatta sulle politiche, sui sistemi di azione 
fatti di attori e strumenti, se riesce a cambiare qualcosa (migliorare la 
capacità di governance degli enti locali, informare di una pratica meno 
assistenziale e più orientata alla persona e all’empowerment un servizio) su 
questo si deve arretrare. Al minimo è troppo presto per vederlo. Più spesso 
sembra che il programma non provi nemmeno a farlo. 
 
In una visione storica dell’evoluzione dei partenariati, avendone noi seguiti 
alcuni fin dal loro esordio, si è visto che, da partenze “grandiose”, date da 
numerosi partenariati, complessi programmi di azione, sembra precipitare 
“poco” proprio alla scala locale che tanto interessa al programma, con il suo 
approccio territoriale.  
 
Precipita una somma di esperienze puntuali, cui non si riesce facilmente dare 
volano verso altre esperienze che non siano altri progetti comunitari. 
Ovviamente è un patrimonio questo che può essere rigiocato nelle pratiche 
ordinarie e lo sarà, andando a costituire i tasselli delle future politiche 
integrate per l’occupazione e l’inclusione.  
 
Crediamo però che questo effetto, ancora debole, sia principalmente dovuto 
ad un progressivo depotenziamento della logica del programma nel corso della 
sua implementazione a cominciare dalle indicazioni della Commissione,  fino 
ad arrivare alla gestione italiana, colta impreparata nel gestire un programma 
di iniziativa comunitaria, diverso dal FSE, ma “imbrigliato” nelle stesse regole.  
Questo ha reso difficile l’avvio, la messa a regime della gestione, ma anche 
l’accompagnamento tecnico, la comprensione della sfida culturale da 
promuovere. 
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Una seconda ragione, però, delle difficoltà di decollare anzichè precipitare è il 
fatto che i fenomeni che Equal vuole implicitamente contrastare 
(settorializzazione, frammentazione, debolezza conoscitiva dei fenomeni, ecc.) 
sono elementi costitutivi del sistema di politiche pubbliche italiane e 
inevitabilmente sono riluttanti a farsi cambiare. 
 
Detto tutto questo, si ritiene che Equal sia stato e lo sia ancora uno strumento 
di grande valore aggiunto per il sistema italiano, forse più ora che nel 2001.  
 
Innanzi tutto poichè, nonostante gli ostacoli sopradescritti, è riuscito nella 
prima fase a sviluppare azioni interessanti. Ancor di più si ritiene riuscirà a 
farlo nella seconda, sulla scia degli apprendimenti acquisiti e del cambiamento 
di contesto in cui si trova ad operare: le riforme sono ad uno stato più 
avanzato, ci sono più soggetti sensibilizzati dalla prima tornata del 
programma e la voce di un programma dedicato a combattere l’esclusione 
sociale è circolata, a prova della sua praticabilità e opportunità.   
 
Sarà però necessario operare in direzione di “ricomporre” la frammentazione 
di esiti in una cornice adeguata che sappia guardare tanto al locale quanto 
all’Europa. 
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Capitolo 5. La pertinenza dei principi Equal 
 
In questo capitolo si intende esplorare come sono state interpretate e 
implementate le parole chiave del programma Equal: innovazione, 
partenariato, empowerment, mainstreaming e trasnazionalità,  
 
e quindi comprendere:  
 

- che influenza hanno avuto sugli impatti ad oggi registrati; 
 

- che indicazioni è possibile trarne per:  
(a) apportare correttivi alla loro messa in pratica o 

realizzazione nella seconda fase e 
(b) trarre lezioni per la loro futura trasferibilità, sia nelle 

politiche comunitarie che nazionali. 
 
Le parole chiave sono state indagate in maniera diversa, a seconda dei 
contenuti specifici e delle caratteristiche di ciascuna.  
Molta attenzione è stata rivolta all’innovazione poiché questa è la più 
importante in termine di politiche future. Uno spazio adeguato è stato 
riservato alla altre parole, analizzate a partire dai risultati dei questionari di 
fine attività, corroborati dalle percezioni dei testimoni privilegiati e dei 
protagonisti stessi del Programma raccolte sul campo dall’equipe di 
valutazione.   
 
 
5.1.SPERIMENTAZIONE E INNOVAZIONE 
 
Le indicazioni della Commissione 
 
Il programma Equal nasce come “laboratorio per lo sviluppo di nuovi mezzi di 
lotta contro la discriminazione e le disuguaglianze nel mercato del lavoro”. 
 
Sin dal primo anno di valutazione abbiamo ritenuto questa caratteristica 
cruciale quanto gli stessi eventuali risultati innovativi. Un programma capace 
di diventare davvero “laboratorio” sarebbe stato di per sé un valore aggiunto 
alle politiche pubbliche ordinarie italiane, refrattarie a sperimentare e, 
soprattutto, a imparare dalle sperimentazioni.  
Inoltre per la prossima programmazione europea la sperimentazione dovrà 
essere interiorizzata nei POR. Dunque le lezioni del programma in merito alla 
creazione di laboratori vanno attentamente comprese e trattenute. 
 
La domanda di valutazione è quindi se il programma sia stato effettivamente 
implementato come un programma sperimentale, da cui attendersi effetti di 
innovazione, di cambiamento delle politiche.  
 
Dall’analisi intrapresa l’anno scorso è emersa la valutazione di una 
sperimentazione molto cauta e modesta, “incrementale”. L’innovazione 
rispetto ad un progetto FSE consisteva nel generare un’azione di sistema e 
tramite il partenariato nel proporre un’attività di “piano”, invece che di 
semplice progetto.  
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Più esattamente si era rilevato che Equal39: 
• rispetto ai fenomeni Equal ha consentito di trattare problemi di esclusione 

dal mercato del lavoro, se non nuovi, poco trattati nel panorama delle 
politiche ordinarie. Di questi problemi ogni PS ne ha colto aspetti specifici, 
andando così ad arricchire la tematizzazione dei problemi, punto chiave 
per fare buone politiche affrontare problematiche specifiche relative a 
problemi già in agenda delle politiche ordinarie;  

• rispetto alle azioni Equal sperimenta in maniera “incrementale”, finalizzata 
ad innestare caratteri di innovatività nei contesti ordinari, senza ambizioni 
più alte. Nel rapporto si sottolineava che “si sperimentano nuove azioni 
con cautela, per timore della sostenibilità, per responsabilità verso i 
destinatari. Le azioni che si sperimentano massicciamente sono quelle di 
coordinamento di azioni già esistenti orientate ad un certo problema 
(come accennato sopra), orientate non ad un problema specifico, ma a 
debolezze dello stesso territorio (marginalità, degrado, sottosviluppo, 
ecc.), azioni congiunte ad altri soggetti. Altrimenti detto: “la 
sperimentazione di Equal, per tutte le politiche intercettate, è il 
partenariato stesso.”;   

• rispetto ai soggetti, “con i partenariati di Equal si è potenzialmente ed 
effettivamente aperto il bacino di soggetti che si potranno impegnare in 
azioni ordinarie di questo tipo. Oltre allo “zoccolo duro” FSE (istituti di 
formazione e società di progettazione e consulenza, imprese sociali) 
troviamo infatti in Equal moltissimi soggetti nuovi, sia alla 
programmazione comunitaria, sia alle politiche per l’inclusione sociale. Il 
potenziale di innovazione di queste nuove presenze sta nell’esperienza 
personale e professionale delle persone coinvolte e nelle nuove 
combinazioni di soggetti che fanno talvolta riferimento a politiche 
settoriali diverse, quindi nuovi legami e nuove relazioni di potere, che 
veicolano cambiamenti di quadri di riferimento. Si comincia insomma a 
delineare un sapere fare (quindi una cultura) attorno all’azione 
congiunta: come differenziarla, (es. partenariato e rete) come 
apprezzarla, come evitarla. Equal innova facendo compiere ai suoi 
beneficiari in primo luogo una esperienza di pluralità, di “vita di rete” che, 
se adeguatamente raccolta e rielaborata, può rimanere nelle memorie e 
nelle pratiche ordinarie”40 

 
La sensazione, insomma, da parte dell’equipe è stata che i distinguo41 tra 
progetti FSE ed Equal non fossero sempre così chiari, o comunque non fondati 
sulla fondamentale distinzione che vi è tra un progetto strutturale, del Fondo 
Sociale, che deve “favorire l’inserimento di X soggetti svantaggiati” da quello 
che deve “inventare un modo migliore di farlo” e trasferirlo nelle pratiche 
ordinarie: innovare. 
 
Il limite dell’analisi dell’anno scorso è stato quello però di non poter facilmente 
dire se le PS fossero davvero sperimentali per il fatto che il contesto è 
ovviamente determinante, tanto più in Italia dove, le diversità tra territori dal 
punto di vista di incidenza di fenomeni e politiche è molto rilevante. L’indagine 
di quest’anno ha pertanto cercato di superare questa difficoltà attraverso 
alcuni  accorgimenti metodologici e un’approfondita analisi di contesto.  
 
                                          
39 Le azioni del programma sono state scomposte per problemi/fenomeni affrontati e messe a 
confronto con quanto già si fa nelle politiche ordinarie. Il testo integrale del Secondo Rapporto di 
valutazione intermedia è scaricabile dal sito www.equalitalia.it 
40 Vedi Secondo rapporto di valutazione intermedia, pagg. 169 e seguenti.  
41 Il programma, recita la Comunicazione del 2000, “si distinguerà dai programmi relativi agli 
obiettivi 1,2 e 3 del Fondi Strutturali concentrandosi sull’esame di nuove modalità di attuazione 
delle priorità politiche nel quadro della SEO ponendo l’accento sulla partnership in un contesto di 
cooperazione transnazionale”. 
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5.1.1.domande e metodologia di indagine 
 
Nel corso di questo ultimo rapporto di valutazione si è provato a circostanziare 
più puntualmente le nostre valutazioni, confrontando l’innovatività delle azioni 
intraprese dalle PS con lo stato dell’arte delle politiche per l’occupazione e 
l’inclusione sociale di cinque province italiane e di una regione, il Veneto. 
 
Una approfondita analisi di contesto è stata messa in relazione con “il 
programma Equal” per come è stato implementato in un’area specifica e come 
l’insieme di PS geografiche e settoriali hanno operato sul territorio.   
 
Le PS sono state interpellate nel corso della missione di valutazione e i loro 
prodotti (progetti, valutazioni, pubblicazioni) interrogati42 secondo una griglia 
di domande.  
 
Le domande riguardano ciò che, secondo l’Equipe di valutazione, 
contraddistingue la qualità sperimentale di un progetto partenariale Equal, 
vale a dire:  
 
- tipologia del fenomeno affrontato: conosciuto, nuovo o prioritario per quel 

territorio; 
- l’azione intrapresa: diversa da quanto già si fa e integrata alle politiche 

ordinarie; 
- gli attori: il partenariato ha coinvolto attori chiave per quel tipo di politica 

(enti locali e enti pubblici, terzo settore, in particolare associazioni e 
rappresentati della sociatà civile) e la mobilitazione è stata significativa 
(con quota di budget e quindi di responsabilità); 

- effettivo coinvolgimento dei destinatari finali: dove coinvolgimento sta per 
“un tempo di lavoro congiunto utile all’istaurarsi di una relazione non di 
tipo asimmetrico”. 

 
La griglia comprende altre due aree di domanda: 
- la modalità e l’investimento sul mainstreaming attuato e 
- il ruolo giocato dal progetto di cooperazione transnazionale rispetto al 

progetto nazionale. 
 
5.2.LE SPERIMENTAZIONI IN CAMPO 
 
Ogni ricercatore ha analizzato i partenariati presenti sul proprio territorio alla 
luce di questa “griglia” di domande, immaginando per ogni item tre livelli di 
intensità, minima media e massima sperimentazione. 
 
 
5.2.1.La sperimentazione rispetto ai fenomeni di esclusione sociale  
 
L’ipotesi è che per essere sperimentale, il progetto deve affrontare un 
fenomeno prioritario per quel territorio, in termini di incidenza o di inefficiente 
trattamento da parte delle politiche locali.43  
 
Nei cinque territori esplorati i quadri sono abbastanza diversificati, seppure la 
maggior parte dei partenariati affronti problematiche significative, ma con 

                                          
42 Vedi griglia di interrogazione delle PS in appendice metodologica al questo volume. 
43 Non si tratta di una indicazione immediata, perché è difficile dire che non va bene occuparsi di 
una qualsiasi forma di discriminazione (è sempre “buono” occuparsene). Tuttavia il programma 
voleva implicitamente indurre a catturare fenomeni prioritari e innovare le pratiche di trattamento 
e questo circoscrive il campo delle priorità su cui sperimentare. 
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scarsa attenzione alle problematiche “importanti” (occupazione e non soltanto 
occupabilità, creazione di impresa…) e pochi affondi su problematiche “nuove” 
o non ancora in agenda politica (integrazione tra politiche, servizi e 
fabbisogni). 
 
5.2.2.Le sperimentazioni rispetto agli attori (uso del partenariato) 
 
L’ipotesi è che un progetto è sperimentale quando investe sul partenariato, 
sullo sperimentare solidamente una azione plurale e integrata, con tutte le 
ovvie difficoltà che questa comporta. 
 
Dai dati di monitoraggio e dai Report di valutazione passati, si evince 
chiaramente che Equal Italia ha mobilitato molti soggetti, anche nuovi ai 
circuiti delle azioni comunitarie.  
Per capire quanto si sia effettivamente spinto Equal nell’integrazione di 
soggetti diversi nel governo dei problemi dell’esclusione ci si è chiesti: 
- che tipo di soggetti mobilita (analisi per tipologie): nei partenariati; per la 

realtà italiana, la presenza di enti locali è un titolo di merito, poiché essi 
sono i soggetti che più di tutti, in questo momento, devono saper 
sperimentare e stare al passo con le richieste dei territori che cambiano. 
Altri soggetti pubblici importanti sono le Aziende sanitarie, che in diverse 
regioni gestiscono i servizi sociali. Un altro soggetto qualificante è il Terzo 
Settore: le “parti sociali” intese queste anche come associazioni di 
beneficiari vicini alla marginalità. La loro presenza attiva fa pensare ad 
uno sforzo autentico di empowerment delle stesse PS tra i propri membri. 

- come li mobilita (analisi organizzativa): il partenariato è una effettiva sede 
di lavoro interorganizzativo in cui tutti hanno un ruolo, qualcosa da fare in 
interdipendenza con gli altri, e quindi imparano, cambiano, ecc.  

 
Tab.23   Distribuzione dei partner per tipologia 
  Aquila Bari Catania Genova 
  N° % N° % N° % N° % 
Società di 
consulenza e 
formazione  

29 32,22 39 26,71 5 10,64 8 6,2 

Imprese 
sociali 
Cooperative e 
associazioni 

16 17,78 45 30,82 11 23,40 54 41,9 

Enti pubblici 10 11,11 11 7,53 11 23,40 13 10,1 
Enti locali 27 30,00 33 22,60 12 25,53 32 24,8 
Agenzia di 
sviluppo  

2 2,22 2 1,37   1 0,8 

Altri partner e 
associazioni di 
categoria  

6 6,67 16 10,96 8 17,02 21 16,3 

 Totale 90 100 146 100 47 100 129 100 
Note= Si considerano tutte le PS nei diversi territori. 
Fonte: Elaborazioni Ismeri 
 
Due gli indicatori considerati: 
• come i soggetti si rapportano all’esterno, chi lo fa e con quale “firma”, se 

del proprio ente o del “gruppo” partnership; 
• la quota di budget pro-partner e relativo indice di concentrazione, rilevato 

tramite i questionari. 
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Tab.24 Distribuzione del Budget per tipologia di partners, nei vari 
territori 
  Aquila Bari Catania Genova 
  % Euro % Euro % Euro % Euro 
Società di 
consulenza e 
formazione  

33,7 2519982 59,6 4880182 43,2 1840960 16,7 761531

Imprese 
sociali 

24,6 1833491 18,7 1531563 37,8 1607339 33 1500643

Enti pubblici 9,8 732404 1,0 82728 5,9 250581 9,7 441294
Enti locali 19,1 1425251 12,4 1015916 6,4 272121 20,7 940258
Agenzia di 
sviluppo  

6,6 491949 1,0 83911   1,6 72152 

Altri partner e 
associazioni di 
categoria  

6,1 353436 7,2 589777 6,7 286719 11,3 321782

Totale 100 7356513 100,0 8184077 100 4257719 100 4552467
Nota: Per l’Aquila e Genova si calcola su 6 PS, per Bari su 8 PS, per Catania su 3. Per Reggio il 
dato è indisponibile per mancanza di questionari pervenuti. 
Fonte: Elaborazione Ismeri 
 
Ciò che emerge è che per ogni provincia, dal 16,7% di Genova al 60% di Bari 
(media 40%) delle risorse sono amministrate da società di ricerca e 
consulenza e formazione. Poi troviamo il mondo del terzo settore (25%) e 
infine gli enti locali (media 14%).  
 
Nella provincia de L’Aquila su 11 enti locali di cui si hanno dati, 2 percepiscono 
quote tra i 150-300 mila Euro e uno oltre i 600 mila euro. Gli altri sono sotto i 
50 mila euro.   
E’ stato però più volte rilevato che, per gli enti locali, essere a basso budget e 
non gestori, può essere per questi condizione di maggiore efficienza e 
maggiore libertà di movimento. Ma questa condizione è da verificare caso per 
caso e non appare una regola.  
 
La presenza nel partenariato non implica un’effettiva mobilitazione: 
probabilmente l’indicatore finanziario è troppo facile, ma si ha ragione di 
ritenere, come anche confermato dai diretti interessati, che “il denaro è 
potere” e che pertanto, i partner con una quota maggiore di risorse siano 
anche deputati alla definizione, gestione e implementazione dei progetti. 
 
La numerosità dei partner sembrava titolo di merito per essere ammessi e nel 
primo round il picco italiano ha fatto incetta di presenze, non sempre seguite 
da un ruolo effettivo. Di questo fatto, l’AdG italiana se ne è accorta presto ed 
è intervenuta nel secondo bando, con la divisione tra partenariato e rete. 
(vedi in implementazione) 
 
E’ ragionevole pensare che la concentrazione di denaro non facilita il 
movimento (la crescita, l’apprendimento…) degli attori una volta “seduti” in 
partenariato. A detta di alcune PS, la gestione di risorse fa ricadere 
inevitabilmente su questo più oneri ma anche più meriti: visibilità, relazioni, 
capacità, apprendimenti…, ciò non preclude che gli altri partner acquisiscano 
gli stessi benefici, ma con maggiore difficoltà. 
 
L’accentramento facilita, forse, la realizzazione del progetto, ma nel caso di 
Equal penalizza il mainstreaming, la diffusione e la valorizzazione; cioè 
penalizza ciò che fa la differenza di Equal rispetto ad un progetto FSE. 
 
Ma proprio gli enti locali, soggetti portatori di mainstraming e le piccole 
organizzazioni vicine ai beneficiari, portatrici di conoscenze, sono i soggetti 
con cui provare ad innovare le politiche per l’inclusione. La loro presenza di 
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qualità (e dunque non formale) è una caratteristica della buona pratica 
italiana.  
 
Analizzando la distribuzione delle risorse con indici sintetici, si assiste ad una 
evidente concentrazione di risorse nelle mani di pochi soggetti: 65%-70% dei 
budget gestiti dal 20% dei soggetti.  
Si è anche calcolato l’indice di Gini per tre province e il risultato è mostrato 
nella tabella seguente e il valore, in tutti e tre i casi il risultato è 
maggiormente vicino all’unità.44  
 
Tab. 25 Indice di Gini per diversi territori 
 L’Aquila* Bari* Genova* 
Indice di Gini 0,66 0,77 0,65 
Note: *=  6 PS per L’Aquila, 4 PS per Genova,  su 8 PS (in base ai questionari disponibili). 
Fonte: Elaborazioni Ismeri 
 
Tra l’altro, i partenariati più “orizzontali” si contraddistinguono nei contesti 
esplorati: WORK, ENZITETO, HELP, QUINSES... si riesce a percepire l’impegno 
di molti e si apprezza la portata di queste esperienze, cosa che è in misura 
minore in quasi tutti gli altri progetti, sottoposti alle stesse condizioni di 
indagine45. 
 
Concludendo si può affermare che il partenariato sia stato effettivamente una 
sede di sperimentazione, nel coinvolgimento di nuovi soggetti nella pratica di 
politiche comunitarie ma pare che questi rimangano comunque un enclave di 
chi sa stare in questa sede organizzativa e rischiano di dire poco al territorio 
su cui devono incidere e innovare le politiche.  
 
5.2.3.La sperimentazione rispetto alle azioni 
 
L’ipotesi di partenza è che le azioni dei partenariati si possono dire 
sperimentali quando propongono qualcosa di “nuovo”, e lo fanno integrandosi 
all’ordinario, aggiungendo a questo qualcosa (innovazione). Non basta, 
insomma, che la pratica messa alla prova sia nuova e mai utilizzata, deve 
essere anche pertinente al contesto in cui si mette alla prova. Da parte di chi 
sperimenta dovrebbe essere evidente la consapevolezza di muoversi 
all’interno di un campo già affollato di presenze verso il quale si intende 
suggerire, apportare, cambiare qualcosa.  
Implicitamente viene attribuito un valore maggiore alle azioni che dicono 
qualcosa di diverso alle politiche ordinarie rispetto a quelle che svolgono 
supplenza, poiché Equal non doveva essere un programma utilizzato per 
questo. Tuttavia va da sè che in contesti particolarmente difficili l’innovazione 
nordeuropea apparirebbe come una nota stonata e disarmonica rispetto al 
contesto e ben vengano piccole pratiche ordinarie capaci di dire a certi 
contesti locali la praticabilità delle azioni. 
 
In linea generale, e per tutti i contesti avvicinati, i progetti Equal si 
aggiungono agli altri strumenti di politiche ma “si parlano poco”. 
Se riescono ad intercettare i processi di riodino e di riforma che interessano 
da qualche anno sia le politiche sociali che quelle del lavoro, lo fanno spesso 
rimanendo azioni a parte: succede a Catania e a Genova. 

                                          
44 Con i dati a nostra disposizione si è potuto calcolare l’indice di Gini solo per tre Province, ma 
abbiamo ragione di pensare che la situazione non sia molto differente nel resto di Italia 
45 Nell’affermare questo si tiene conto della capacità di presentare bene il progetto da parte del 
leader. Tuttavia, essendo parte dello spirito di Equal quello di investire nella diffusione e nella 
capacità di comunicare all’esterno le proprie pratiche, questo aspetto non fa che confermare la 
bontà dell’indicatore.  
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A Catania i progetti presentano un discreto livello di sperimentazione, le azioni 
sono originali e ben realizzate. Sembrano però rimanere distanti 
dell’andamento delle politiche generali. Viene rimandato dai protagonisti del 
programma, nel corso delle conferenze di valutazione, la sensazione di una 
occasione persa, quasi di aver travisato il senso della parola innovazione: 
invece che qualcosa di nuovo, Equal poteva essere usato per ripensare la rete 
dei servizi in un’ottica di sviluppo locale.  
 
Tab.26 Ostacoli alla sperimentazione, per tipologia di PS 

Ostacoli alla sperimentazione 
PS 

geogr. 
PS 

settoriali 
Totale 

Risposte Mancanti 14,8 8,7 13,0 
Il tema di intervento della PS non si presta ad azioni 
particolarmente innovative  1,9 0,0 1,3 
Gli aspetti procedurali del programma hanno limitato 
l’innovatività delle azioni   14,8 21,7 16,9 
Le difficoltà gestionali del partenariato non hanno 
consentito di dedicare la dovuta attenzione agli aspetti 
innovativi 7,4 4,3 6,5 
La scarsa attitudine all’innovazione di alcune tipologie 
di soggetti presenti nella PS   9,3 4,3 7,8 
Il contesto territoriale di riferimento, poco abituato ai 
processi innovativi nelle politiche pubbliche 44,4 30,4 40,3 
Fattori e mutamenti esogeni alla PS intervenuti durante 
l’Azione 2  5,6 8,7 6,5 
Altro  1,9 21,7 7,8 
Totale complessivo 100,0 100,0 100,0 
Fonte: Elaborazioni Ismeri 
 
5.2.4.Effettivo coinvolgimento dei destinatari finali 
 
L’ipotesi è che una azione sperimentale di lotta all’esclusione sociale che 
spinge ad un ribaltamento dell’ottica assistenziale verso quella di 
empowerment, deve essersi messa alla prova con un certo numero di 
destinatari finali (o beneficiari) o comunque si è cimentata fortemente 
nell’esplorazione del fenomeno lavorandovi a stretto contatto, siano questi 
portatori di disagio, occupati o esclusi 
 
Come abbiamo visto nel capitolo 4, rispetto ai risultati sugli individui, Equal 
non si rivela un programma particolrmente impegnato in percorsi di 
sperimentazione strutturati. O per meglio dire c’è chi l’ha fatto e pare con 
successo, e chi non l’ha fatto per nulla, non ponendosi nemmeno la questione.  
 

5.2.4.1.Considerazioni sulla sperimentazione e l’innovazione  

 
Ogni PS eccelle su uno o due dei poli, ma raramente su tutti e quattro. 
Secondo la nostra ipotesi, invece, siamo in presenza di una sperimentazione 
quando sussistono almeno tre condizioni:  
- fenomeno rilevante (noto o nuovo) e trattato in profondità, coinvolgendo 

in modo strutturato i destinatari; 
- partenariato orizzontale e che vede la presenza di attori chiave per gli 

obiettivi di innovazione e di inclusione; 
- azione innovativa, che si distingue, dialogandovi però attentamente, dalle 

azioni delle politiche ordinarie.  
 
Debole appare soprattutto il partenariato, che è stata una struttura molto 
accentrata e dove hanno “giocato”, e quindi potenzialmente appreso, pochi 
soggetti rspetto a quelli mobilitati formalmente. 
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In generale ci si poteva aspettare un maggiore gioco di squadra tra decisori di 
tutti i livelli, anziché che focalizzare le risorse Equal verso fenomeni o ambiti 
di policy problematici o prioritari, o nel sostenere i partenariati nella loro 
funzione di allargamento “orizzontale” delle azioni.  
 
La dimensione limitata degli impatti riscontrata dall’equipe si spiega 
abbastanza con questa debolezza della sperimentazione: che non ha osato a 
tutto campo, ma ha preferito stare “sul sicuro” con un progetto realizzabile 
con le risorse già in proprio possesso e con chi si sa già lavorare. 
 
 
5.3.PARTENARIATO 
 
Il paragrafo mira ad offrire alcuni spunti di riflessione sul ruolo che 
l’architettura partenariale ha giocato, nell’ambito del programma, nel 
facilitare, ostacolare o accelerare il processo di selezione degli obiettivi ed il 
conseguimento dei risultati delle azioni perseguite dalle PS.  
 
Già nel II rapporto di valutazione era emerso il carattere centrale del 
partenariato a fondamento dell’efficacia e della rilevanza delle azioni 
progettate dalle PS: sembrava, cioè, che il partenariato fosse l’elemento del 
programma più riuscito e rappresentativo. I risultati dell’indagine di 
quest’anno tendono a confermare questa valutazione ma pongono anche 
alcuni limiti nel funzionamento complessivo dello strumento.  
L’azione partenariale in Equal si lega fortemente alle esperienze di lavoro 
pregresse maturate nell’ambito di ADAPT e OCCUPAZIONE ma le supera, 
innovando lo stesso concetto di rete: “in EQUAL si sviluppano sperimentazioni 
innovative fondate su partenariati formalmente strutturati che promuovono 
una cooperazione attiva degli attori sin dalle fasi iniziali della progettazione e 
che prestano una particolare attenzione alla definizione congiunta di obiettivi 
comuni, ruoli e responsabilità di ciascun partner.” (Docup I) 
 
Tab.27 Motivi di scelta dei partners (secondo scala di priorità, 
3=massima) 

 Priorità 1 2 3 
Precedente collaborazione di alcuni soggetti in Adapt e/o 
Occupazione 11,9 1,5 1,5 
Collaborazioni precedenti in altri programmi comunitari 4,5 1,5 1,5 
Relazioni consolidate e permanenti tra alcuni partner 7,5 14,9 23,9 
Necessità di coinvolgere alcuni partner per la loro 
esperienza consolidata riguardo al tema affrontato 10,4 31,3 29,9 
Necessità, ai fini progettuali, di integrazione con soggetti 
provenienti da ambiti di azione politica diversi 13,4 9,0 11,9 
Richiesta esplicita di alcuni soggetti di entrare nella PS 4,5 0,0 0,0 
Coinvolgimento di alcuni soggetti per le loro competenze 
tecniche (di gestione, di progettazione …) 13,4 22,4 11,9 
Possibile valore aggiunto, in termini di mainstreaming, di 
alcuni partner 25,4 11,9 7,5 
Altro 9,0 7,5 9,0 
Nessuna risposta  0,0 0,0 3,0 
Totale  100 100 100 
Fonte: Elaborazioni Ismeri 
 
La centralità del partenariato viene rilevata e analizzata nel corso del terzo 
anno di indagine valutativa ed è raccontata, anche dai partner intervistati, 
come l’esperienza più rappresentativa e di successo dell’intera avventura 
Equal.  
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Come mostra la tabella, l’analisi dei rapporti di fine attività sottolinea diversi 
fattori che hanno condotto alla scelta dei partner, e quindi alla costituzione dei 
partenariati. Tra i più importanti e maggiormente citati rientrano: 

- il possibile valore aggiunto in termine di mainstreaming di alcuni 
partner; 

- le competenze tecniche di alcuni soggetti o l’esperienza accumulata su 
un tema specifico; 

- la necessità di integrazione con soggetti provenienti da ambiti di azione 
politica diversi; 

- la precedente collaborazione in altri progetti (cosa peraltro che 
conferma le indagini sul campo svolte per il secondo rapporto di 
ricerca, nelle quali, sovente, si osservano rapporti abbastanza 
consolidati nati da precedenti collaborazioni in altri programmi: 
Horizon, Leader, Adapt e così via.). 

 
I diversi partenariati sono andati cioè alla ricerca di gruppi di azione 
consolidati (precedenti collaborazioni) ma anche competenti (esperienze 
pregresse) e strategici (in termini di mainstreaming), tutti fattori fondamentali 
per garantire l’efficacia delle azioni e la costituzione di un partenariato 
virtuoso.  
Inoltre, il partenariato è stato uno strumento eclettico, perché ha permesso a 
diverse tipologie di attori di incontrarsi, dialogare e lavorare insieme: enti 
locali e pubblici; imprese sociali; imprese profit e centri di formazione; 
organizzazioni datoriali; Onlus; enti di ricerca, ecc., come mostra la tabella a 
pagina seguente.  
L’85% delle risposte ai questionari di fine attività indica il partenariato come 
necessario per l’innovatività delle proposte progettuali, tant’è che il 43% degli 
utenti suggerisce di trasferire l’esperienza partenariale ad altri strumenti di 
policy così com’è, ed il 54% suggerisce di farlo ma con alcune modifiche.  
Sono state rilevate infatti alcune criticità nello strumento partenariale nel 
corso delle conferenze di valutazione e le indagini sul campo che è utile 
sintetizzare qui per massimizzare l’apporto dell’esperienza anche verso altri 
inteventi.  
 

- vincoli ai partenariati: alcuni testimoni hanno sottolineato la necessità 
di porre maggiori vincoli alla costituzione dei partenariati e soprattutto 
all’inclusione di alcuni soggetti, in genere, ma non solo, gli enti profit. 
Accade spesso che alcuni attori decidano di entravi solo per questioni 
di convenienza senza però assicurare un coinvolgimento attivo e 
sostenibile nel tempo, proprio quando le azioni sperimentate hanno più 
bisogno del loro contributo per continuare ad essere finanziate 
(imprese che promettono di assumere i partecipanti al termine dei 
percorsi formativi e che poi si tirano indietro; sportelli, infopoint e 
centri di informazione cercati, voluti, aperti e poi abbandonati, e così 
via…) 

- la destrutturazione dei partenariati al termine delle azioni progettuali: 
se l’esperienza partenariale appare tra le più significative e di successo 
occorre anche aggiungere che è tra le più fragili: accade cioè che, al 
termine degli impegni assunti, le coalizioni si disperdano, che le 
energie messe in moto si spengano e che il lungo e impegnativo 
processo collaborativo tra soggetti diversi si interrompa.  
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Tab.28 Mebri del Partenariato ed esterni per tipologia. Distribuzione 
%. 

  
Soggetti presenti 

nella PS 
Soggetti 

esterni alla PS  
Comuni  (Servizi sociali) 7,8 9,8 
Comuni  (altri servizi) 5,4 9,7 
Province (Servizi sociali) 3,2 1,2 
Province (Servizi per l’Impiego) 2,0 1,3 
Province (altri servizi) 3,7 1,6 
Comunità Montane 1,5 0,9 
Unioni di Comuni 0,4 0,1 
Regione/PA 0,0 2,2 
Altri enti pubblici 1,6 4,4 
Imprese profit 8,6 33,2 
Imprese sociali e non profit 11,9 7,9 
Organizzazione sindacali 4,5 2,0 
Organizzazioni datoriali 8,1 2,2 
Associazioni di tutela dei soggetti svantaggiati 2,4 1,7 
Organismo finanziario 0,4 0,0 
Camera di Commercio, Industria, Artigianato 1,3 0,6 
Organismo di supporto  
a persone svantaggiate   2,7 2,2 
Società di lavoro interinale 0,4 0,2 
Servizi per l’impiego (altri soggetti autorizzati)  0,7 0,7 
Organismo di istruzione e formazione 8,6 2,6 
Università/ente di ricerca 6,2 1,9 
Ente scolastico 2,7 2,4 
ASL 2,3 0,5 
ONLUS 6,0 1,6 
ONG 0,8 0,2 
Organismo di parità 0,3 3,0 
Ente Religioso 0,9 1,2 
Altro 5,7 4,6 
TOTALE  100,0 100,0 
Fonte: Elaborazioni Ismeri 
 

- la distribuzione del budget tra i partner: il coinvolgimento molteplice 
dei partner non si è tradotto in un’equa ed orizzontale distribuzione del 
budget, e delle funzioni, tra gli attori. Come è stato già sottolineato in 
precedenza, tra le caratteristiche alla base del partenariato riveste un 
ruolo nevralgico l’accentramento delle risorse finanziarie, e quindi del 
potere gestionale-decisionale, nelle mani di pochi soggetti: il 65-70% 
delle risorse viene gestito dal 20% dei soggetti. Emerge, in sintesi, il 
ruolo centrale e accentratore di 3 o 4 soggetti, nei partenariati medio-
grandi, e di 1 o 2 soggetti, in quelli più piccoli, nell’organizzazione 
complessiva dei progetti e nei processi di coinvolgimento degli altri 
partner.  

 
A fronte delle criticità descritte poc’anzi, occorre allora comprendere:  

(a) se e quanto il partenariato abbia sostenuto il conseguimento dei 
risultati delle PS: se sia stato efficace;  

(b) se sia utile estenderlo anche ad altre politiche;  
(c) se l’accentramento delle risorse consigli un drastico taglio del 

numero di partner coinvolti nei progetti (tanto gli altri contano 
poco).  

 
Considerando la complessità dei fenomeni di esclusione trattati (disabilità, 
disoccupazione, emarginazione geografica, esclusione femminile, ecc.), ed il 
parere dei testimoni coinvolti nell’indagine, non sarebbe pensabile aggredire 
questi problemi senza un approccio condiviso e partecipativo, e l’architettura 
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stessa del partenariato ha senz’altro facilitato l’approccio. Il partenariato tra 
attori diversi sembra quindi uno strumento efficace per affrontare il problema 
dell’esclusione sociale.  
 
Interessante è anche il possibile trasferimento dell’esperienza ad altre linee di 
policy, toccate da Equal (politiche sociali, del lavoro e per lo sviluppo) oppure 
nuove (innovazione, competitività e ricerca), soprattutto laddove il 
partenariato porta con sé concetti quali: partecipazione, coinvolgimento 
bottom-up, lotta all’assistenzialismo.  
 
Quanto infine all’accentramento delle risorse, occorre procedere per gradi. Si 
cerca di trasferire a contesti territoriali diversissimi nuove prassi, prima 
inconsuete e osteggiate da tradizioni di assistenzialismo piuttosto esplicite 
(casi studio di Reggio Calabria e poi Bari), e meccanismi sociali contorti che 
l’esperienze partecipative, quali i Patti Territoriali e anche Equal, cercano di 
scardinare.  
Tutto sommato è un fatto positivo che più soggetti entrino, a piccoli passi e a 
qualsiasi livello, nei circuiti del policy-making locale e non è strano che si 
verifichino casi sporadici di accentramento, più o meno marcato, delle risorse. 
E’ opportuno permettere ai soggetti in possesso delle risorse fisiche e umane, 
delle competenze più pertinenti e delle esperienze più significative di lavorare 
per il benessere delle varie comunità locali e, a tutti gli altri soggetti, di 
crescere attingendo alle esperienze dei soggetti più forti. Sarebbe tuttavia 
grave se l’accentramento delle funzioni si verificasse costantemente, se fosse 
sempre un’elite di soliti noti a guidare i processi progettuali, gestionali e 
decisionali dei programmi più partecipativi con ricadute clientelari. 
 
 
5.4.EMPOWERMENT  
 
Il principio dell’empowerment (o della partecipazione attiva come è stato 
tradotto) è trasversale ad una serie di tematiche che spaziano dal ruolo del 
partenariato, al coinvolgimento dei beneficiari, alle relazioni tra privato e 
pubblico e tra attori del territorio ed enti locali. Infatti, come recita il Docup I: 
Il processo che conduce dall’innovazione del progetto al suo trasferimento a 
livello di sistema non si esaurisce nel coinvolgimento dell’ambiente 
istituzionale, bensì richiede la socializzazione dell’innovazione a tutti i livelli, 
dai singoli destinatari degli interventi, agli attori del territorio, secondo il 
principio della partecipazione attiva espresso dalla Commissione europea. 
Tale principio implica che tutte le persone e tutti gli organismi che 
intervengono nella realizzazione delle attività dovranno anche partecipare al 
processo decisionale. Inoltre, la partecipazione attiva dei destinatari degli 
interventi sarà valorizzata al momento della selezione per il finanziamento 
dell'Azione 1 e della conferma della selezione per l'Azione 2. 
 
Ai fini valutativi, occorre pertanto riflettere sulle modalità attraverso le quali i 
processi che hanno migliorato la partecipazione attiva di soggetti quali: (a) i 
beneficiari finali; (b) i partner delle PS; (c) gli attori nelle relazioni tra 
comunità locali ed enti pubblici, si sono poi tradotte in azioni di rafforzamento 
e di migliore diffusione dei risultati dei progetti e, potenzialmente, dei loro 
impatti sui territori. 
 

1) I beneficiari finali. Il coinvolgimento dei destinatari finali nei processi 
decisionali delle PS è stato abbastanza contenuto, il più delle volte 
completamente assente. L’esame dei rapporti di fine attività e dei casi 
studio elaborati dall’equipe di valutazione ha messo in luce il ruolo 
debole dei beneficiari nei processi decisionali delle PS. I progetti in 
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realtà hanno preferito fornire ai soggetti a rischio di esclusione sociale 
o, attualmente esclusi, gli strumenti per tentare di rientrare nel 
sistema sociale di riferimento. Attraverso corsi di formazione, tirocini e 
stage presso aziende ed enti pubblici (PS Master; Help; Work; Terra 
dei Guerrieri; Lasa; Focus; Disabilità e Sviluppo; U2Coach; Passso, e 
molte altre…); servizi informativi e di assistenza, servizi di 
accompagnamento alla creazione di imprese (PS Universus; Save; 
Demetra; ecc.); centri per il rafforzamento del ruolo delle donne nel 
mercato del lavoro e nella società nel complesso (PS Atena, Enziteto, 
Spazi e Tempi nel Lavoro, e così via…), le PS hanno trasferito ai 
beneficiari un bagaglio conoscitivo utile. Non si è ancora in grado di 
valutare la portata effettiva di tali trasferimenti cognitivi, ma le azioni 
sono state sen’altro utili per rafforzare l’occupabilità dei soggetti (asse 
occupabilità; pari opportunità) e la partecipazione attiva nel sistema 
sociale (adattabilità; imprenditorialità).   
Osservando i 77 rapporti di fine attività pervenuti, il numero 
complessivo di beneficiari appare sostanzialmente elevato: 11000 
persone coinvolte in attività di orientamento; 8000 in percorsi 
formativi; 1956 match di domanda offerta effettuati, 1406 nuove 
assunzioni (di cui 1044 rivolte a persone svantaggiate) e 68 nuove 
imprese create.  

2) I partner. Considerando l’analisi dell’architettura partenariale svolta 
poc’anzi, ed in particolare la distribuzione del budget tra i vari partner, 
sembra che i processi decisionali e di rafforzamento dei vari soggetti 
non siano stati elevati. Questo può dipendere da due ragioni principali: 
(a) lo sgretolamento del tessuto partenariale che è stato osservato nel 
corso dell’indagine valutativa di quest’anno: molti partenariati si sono 
dissolti al termine dei processi e le relazioni che si erano formate sono 
andate indebolendosi; (b) la costituzione di partenariati accentrati, 
laddove pochi soggetti decidono davvero e agli altri resta un ruolo 
secondario e probabilmente apprendimenti poco significativi.  

3) Le relazioni create, soprattutto tra gli attori del territorio e gli enti 
pubblici nel trasferire un nuovo modello di policymaking che nasce dal 
basso. In linea teorica, la sperimentalità di Equal non consisteva solo 
nel favorire azioni innovative di lotta all’esclusione sociale ma anche un 
nuovo approccio nel disegnare politiche contro l’esclusione sociale. 
Sembra però che qualcosa non abbia funzionato bene perché il 
passaggio dalla sfera del “territorio” e della “comunità” a quello più 
legittimamente politico degli “enti locali” e quindi una trasposizione 
allargata dei processi di policymaking al territorio sono stati percepiti e 
racontati dai partner delle PS, mentre sono stati piuttosto deboli per i 
testimoni esterni al programma. Questo inceppamento è avvenuto sia 
per via di un certo disinteresse delle autorità politiche verso il 
programma, nonostante nei partenariati ci fossero molti enti locali, sia 
nell’incapacità strategica di alcuni soggetti di fare mainstraming in 
modo efficace e per le persone giuste. Rimane tuttavia centrale il ruolo 
del programma nell’aver facilitato nuovi esercizi di governance tra gli 
enti locali (Provincia di Genova e Comune di Catania); l’ingresso di 
nuovi soggetti nelle reti delle politiche pubbliche (dal Terzo Settore), 
sono state infatti attivate 3046 nuove reti tra enti pubblici e 115 reti tra 
pubblici e privati, e stilati 41 patti, di cui 37 relative alle pari 
opportunità.  

 
Queste considerazioni portano a concludere che l’esperienza Equal in termini 
di partecipazione attiva, o empowerment, non sia stata ottimale: mentre dal 

                                          
46 Dati desunti dai rapporti di fine attività. 
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lato delle azioni sperimentate per i beneficiari le PS hanno lavorato in maniera 
originale e spesso efficace, è probabile che i partner più deboli abbiano 
appreso poco dall’esperienza e permangono opinioni contrastanti sulla 
sostenibilità ed efficacia delle relazioni tra comunità ed enti locali nella lettura, 
programmazione e realizzazione delle politiche per il territorio.  

 
5.5.TRASNAZIONALITÀ 
 
Come per il partenariato, lo strumento della transnazionalità si fonda 
sull’esperienza maturata in ADAPT e OCCUPAZIONE. A differenza però dei 
precedenti programmi, Il Docup I Fase di Equal richiamava l’attenzione su: 

- la maggior integrazione possibile tra le sperimentazioni 
realizzate dalle PS e le attività di cooperazione transnazionale; 

- una tipologia di attività di cooperazione transnazionale che privilegi lo 
sviluppo progettuale comune e il coinvolgimento del maggior numero 
possibile di attori del partenariato di sviluppo; 

- la creazione di partnership caratterizzate da un alto livello di coerenza 
interna, sia per quanto riguarda le scelte tematiche, sia per ciò che si 
riferisce alle modalità attuative della collaborazione, sia, infine, per 
quanto concerne la scelta degli output e la partecipazione al 
mainstreaming. 

 
Il II rapporto di valutazione aveva messo in luce il “tradimento” di questi 
principi. Aveva altresì sottolineato alcune difficoltà nella realizzazione dei 
progetti transnazionali e il carattere piuttosto secondario delle azioni avviate 
dalle PS in questo ambito. Il Docup della II fase di Equal cerca proprio di 
rispondere a queste difficoltà ribadendo, ancora una volta, il ruolo strategico 
della cooperazione transnazionale, anche in virtù dell’allargamento dell’UE, e 
la necessità di sperimentare nuovi canali di trasposizione delle esperienze 
migliori nel circuito dei 25 Paesi.   
 
Occorre, tuttavia, constatare anche in questo rapporto, come il contributo 
dello strumento transnazionale sia circoscritto allo scambio di informazioni e 
all’accrescimento della conoscenza specifica (55% del campione). L’analisi dei 
rapporti di fine attività ha messo in risalto come la messa in comune dei 
risultati, lo scambio di metodi e approcci, la progettazione congiunta e lo 
scambio di beneficiari e personale siano state operazioni secondarie.  
E’ pur vero che, la maggior parte delle PS (60% del campione) dichiara che le 
attività transnazionali hanno arrecato numerosi benefici alle azioni nazionali, 
soprattutto in termini di innovatività, mentre per altre (il 30% circa) lo 
strumento è apparso abbastanza residuale e non ha prodotto sinergie di alcun 
tipo tra attività nazionali e attività transnazionali.  
 
Gli investimenti allocati dalle PS per i progetti transnazionali sono piuttosto 
bassi (10% circa) e, in termini di risorse umane la situazione non cambia 
troppo (15% delle risorse). 
 
La scelta dei partner stranieri è avvenuta in base all’omogeneità delle 
problematiche afforntate nel 67,5% dei casi; mentre nel 7,8% dei casi la 
scelta è stata giustificata dalla conoscenza diretta dei partner; nel 7,8% dei 
casi, ancora, la selezione è stata affidata completamente al caso e alla 
disponibilità dei partner.  
 
Queste considerazioni confermano le rilevazioni effettuate dall’equipe di 
valutazione sul campo, laddove già a partire dal processo di costituzione dei 
partenariati transnazionali le attività di selezione sono state confuse e poco 
attente alle finalità stesse delle PS; mentre le attività progettuali vere e 
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proprie hanno coinvolto distrattamente i partner stranieri. Le differenze 
normative e strutturali tra i vari paesi hanno intaccato i tempi e le modalità di 
realizzazione delle attività comuni. Le divergenze nei budget a disposizione dei 
partner transnazionali per la cooperazione hanno ulteriormente alterato lo 
svolgimento delle attività, indebolendo così l’efficacia dello strumento 
transnazionale. 
 
5.6.MAINSTREAMING DI GENERE 
 
Il Docup I Fase affronta il tema delle pari opportunità in termini di barriere 
segreganti di cui sono vittime le donne che permangono a causa di fattori 
endogeni ed esogeni. I primi riguardano le rigidità nell’organizzazione del 
lavoro: Gli ostacoli esogeni sono quelli che concorrono a caratterizzare un 
ambito professionale come area a dominanza maschile. Ci si trova di fronte ad 
un sistema che non premia le competenze, ma piuttosto un modello di 
coinvolgimento totale nel lavoro a danno della vita personale e l’assenza di 
sostegno alla carriera o di interventi per conciliare vita privata e professionale.  
I secondi invece attengono agli atteggiamenti ed ai comportamenti delle 
donne, che sembrano evidenziare l’esistenza di una sorta di propensione al 
processo di autosegregazione.  
 
La percezione degli interlocutori contattati nel corso dell’indagine valutativa, 
l’analisi desk della documentazione esistente sul tema e l’incontro con i 
protagonisti stessi di Equal sottolineano l’esperienza positiva del Programma 
nel trattamento del problema del mainstraming di genere. Basti pensare che 
37 dei 41 patti sottoscritti grazie ad Equal appartengono all’asse pari 
opportunità e che molte delle esperienze del Programma maggiormente 
raccontate e portate all’attenzione generale riguardano proprio le pari 
opportunità.  
 
Le PS hanno posto l’accento sulla necessità di: 

- informare l’opinione pubblica sulla condizione delle donne e sui 
problemi che derivano dalla scarsa attenzione alla conciliazione 
vita/lavoro e alla segregazione cui sono sottoposte le donne; 

- sperimentare nuove opportunità di conciliazione vita/lavoro; 
- promuovere l’inserimento lavorativo delle donne attraverso 

l’attivazione di processi di empowerment e di auto-imprenditorialità; 
- sperimentare azioni innovative quali ad esempio le banche del tempo e 

nuovi canali di accesso al mondo del lavoro. 
 
Chiaramente il carattere più o meno sperimentale ed i contenuti più o meno 
innovativi delle azioni messe in campo dalle PS sono legate strettamente alle 
condizioni territoriali e di contesto nel quale si registra il problema. 
In contesti difficili, in ritardo di sviluppo ed in assenza di un tessuto ordinario 
efficace delle politiche pubbliche, come ad esempio Reggio Calabria, il passo 
da compiere è senz’altro quello di sensibilizzare l’opinione pubblica sul 
problema, portarlo all’attenzione della programmazione al fine di avviare un 
processo di transizione culturale che porti le donne a liberarsi da una 
condizione di segregazione sociale imposta o autoimposta. La PS Atena ha 
cercato in primo luogo di produrre un’analisi puntuale della condizione della 
donna nel territorio reggino, di diffondere l’analisi prima di avviare percorsi 
formativi e di empowerment.  
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In contesti meno tormentati da problemi occupazionali e di funzionamento 
della macchina politica le PS hanno posto l’accento sulla sperimentazione di 
interventi concreti di inserimento lavorativo e conciliazione vita/lavoro. Nella 
provincia dell’Aquila, infatti, la PS Spazi e Tempo nel Lavoro ha costituito una 
banca del tempo per coniugare l’esigenza di flessibilità lavorativa delle donne 
con le necessità produttive concrete del territorio. La PS Help Donna, inoltre, 
ha progettato nuovi servizi per la conciliazione vita/lavoro delle donne e ha 
favorito la creazione di una cooperativa sociale. 
 
Altre PS hanno puntato sulla necessità di favorire il rafforzamento personale 
delle donne attraverso l’attivazione di processi di empowerment legati 
strettamente alle esigenze del territorio. E’ il caso della PS Enziteto che ha 
cercato di coniugare le esigenze di crescita culturale delle donne, attraverso 
momenti di formazione e di facilitazione dell’inserimento lavorativo anche con 
la creazione di cooperative sociali, con il carattere specifico di uno spazio 
urbano, un quartiere, profondamento disintegrato dal punto di vista sociale e 
dissestato dal punto di vista urbanistico. In questo caso, i processi di 
empowerment hanno giocato un ruolo strategico per il rilancio complessivo del 
quartiere tanto che le donne, non solo hanno recuperato un’identità sociale 
solida ma sono diventate il punto di riferimento e le portavoci del 
cambiamento del territorio.    
 
Chiaramente, accanto a questi esempi di successo, è necessario anche 
ricordare che: 

- altre PS hanno incontrato difficoltà maggiori a coinvolgere attivamente 
la popolazione femminile in interventi di formazione e di 
empowerment;  

- talvolta le azioni non hanno prodotto risultati concreti;  
- spesso, l’attenzione del sistema politico locale al problema del 

mainstreaming di genere è stata scarsa.     
 
In alcuni territori, Equal ha senza dubbio innovato il trattamento del problema 
specifico, in altri si è limitato a presentarlo, a portarlo all’attenzione generale. 
Come già sottolineato in precedenza, molti insuccessi e difficoltà sono 
strettamente correlati al livello di attenzione, funzionamento e sensibilità del 
contesto specifico rispetto al problema. In contesti tradizionali e nei quali i 
tassi occupazionali sono bassi le PS incontrano difficoltà maggiori a portare il 
problema del mainstraming di genere all’attenzione generale (PS Atena), a 
meno che il problema cosiddetto non venga capovolto e presentato come uno 
strumento, una risorsa per il benessere della comunità tout court (PS 
Enziteto). Eppure, si tratta sovente di azioni importanti, ed in alcuni casi 
assolutamente pertinenti al contesto, quale ad esempio la creazone di imprese 
o cooperative femminili, un risultato non conseguito in Occupazione.  
 
5.7.NETWORKING, DIFFUSIONE, MAINSTREAMING 
 
Le azioni di networking, diffusione e mainstreaming assumono in Equal 
un’importanza strategica oltreché una funzione centrale nel funzionamento 
complessivo del programma. Il Docup I Fase infatti mette in evidenza come: 
nelle iniziative precedenti l’azione di mainstreaming si è sostanziata per lo più 
nell’acquisizione a posteriori, da parte dei sistemi e degli attori locali, delle 
migliori prassi emerse dai progetti. In EQUAL la rilevanza del mainstreaming è 
tale da condizionare gli obiettivi progettuali in quanto, già nella fase di 
costruzione del progetto, è indispensabile identificare […] le potenziali 
ricadute delle attività in generale e, in particolare, delle attività tematiche, 
stabilendo una specifica strategia di diffusione dell’innovazione.  
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5.7.1.Le azioni di mainstreaming informali delle Regioni e Province 
Autonome 
 
Come abbiamo visto l’A3 fa capo al ministero e le regioni e province hanno 
collaborato anche intensamente alla riuscita dei tavoli. 
 
Tuttavia sono le stesse Regioni e Province Autonome ad ammettere, nel corso 
del gruppo di lavoro attivato dall’equipe di valutazione indipendente, che già 
nella Prima Fase si poteva fare di più, ma è stata tale la complessità nel 
gestire questo programma (prima fra tutte l’attenzione ai casi singolari che 
contrasta con quello che si fa di solito nell’ordinario, anche a livello di 
problematiche gestionali) che questo aspetto è rimasto secondario. 
 
Per svolgere un’accurata azione di sostegno alla individuazione, diffusione e 
trasferimento, a dire di tutti occorre potenziare in primo luogo l’interazione tra 
PS. 
Diverse Regioni, per esempio la Puglia, prevedono, nella II fase, la 
convocazione quadrimestrale delle PS per farsi raccontare e per condividere 
con le altre le evoluzioni e i risultati dei progetti. Anche l’Emilia-Romagna ha 
avviato una rete di comunicazione tra PS con la predisposizione di focus 
group, che non hanno l’obiettivo di valutare il programma, ma quello di capire 
cosa si è fatto sul territorio. La Lombardia lo fa da sempre con il Forum Equal.  
La referente sarda indica questo un modo indiretto per valutarne l’operato. 
 
Importante è anche il coinvolgimento di altri settori della Regione. Quasi tutti i 
referenti incontrati in questi anni di valutazione intermedia concordano sulla 
sostanziale assenza di collegamenti sia a monte (politici) che a valle (tra 
tecnici) con i settori interni dell’amministrazione regionale. Relazioni 
ovviamente ce ne sono, ma per lo più sono informali, occasionali, non c’è 
integrazione. Come viene lamentato per gli enti locali e ministeri, anche la 
Regione governa con tanti assessorati e i ponti tra questi sono estremamente 
difficili.  
Anche se tutte le commissioni di selezione vedevano componenti di altre 
direzioni (il più delle volte servizi sociali, ma anche attività produttive e pari 
opportunità, per esempio in Veneto) Equal non solo non è stato “visto” da altri 
assessorati come una opportunità da cogliere, ma non è stato visto nemmeno 
dagli organi politici degli stessi uffici dedicati, tranne in pochissimi casi, quale 
il Veneto.  
In qualche caso viene evidenziato come non si sia riusciti a farlo dialogare 
all’interno dello stesso Settore Politiche Attive del Lavoro (Liguria), e di non 
averlo fatto dialogare con i settori Servizi Sociali e alla Persona.  
Da questo punto di vista solo l’Emilia-Romagna ha l’abitudine di assegnare un 
referente di merito per ogni direzione sui programmi comunitari; la 
Lombardia, invece, riferisce di un’esperienza di successo: grazie al Forum si 
sono attivate integrazioni con la Direzione della cooperazione, che hanno 
portato a realizzare uno schema di convenzione per i soggetti del Terzo 
settore e gli enti pubblici. 
 
5.7.2.Il mainstreaming informale del Ministero del Lavoro 
 
La situazione in termini di interazioni orizzontali all’interno delle strutture di 
governo del programma si presenta speculare a quella centrale.  
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Equal, all’interno della direzione FSE, non conosce esperienze di relazione 
intensa (valutazione o co-programmazione) con le direzioni, per esempio, del 
NAP Inclusione o NAP Occupazione. Lo stesso Dipartimento per le politiche 
sociali e previdenziali, membro del Comitato di sorveglianza, ammette di 
conoscere diverse esperienze Equal, ma solo nel corso di seminari o 
conferenze finali cui vengono eventualmente invitati.   
 
Dal Rapporto di Attività dell’AdG si legge che alcune delle iniziative della AdG 
a scopo di mainstreaming intraprese nel 2004 sono: 
- la predisposizione di un documento sul contributo di EQUAL alla lotta alla 

tossicodipendenza per la relazione annuale al Parlamento sullo stato delle 
tossicodipendenze in Italia; 

- l’elaborazione di un documento sulle misure adottate dal Governo in 
materia di disabilità; 

- l’elaborazione di documenti relativi a EQUAL ai fini del monitoraggio del 
Piano di Azione Nazionale contro la povertà e l’esclusione sociale 2003-
2005 e del Piano di Azione Nazionale per l’Occupazione 2004; 

- la partecipazione della Dirigente della Divisione IV ai Comitati di 
sorveglianza del QCS Obiettivo 3. 

 
Si tratta di attività significative non scontate in ambiti di lavoro 
ordinariamente rigidamente separati, ma non sufficienti per un programma 
che fonda la sua ragion d’essere nella contaminazione, nel trasferimento delle 
sue pratiche, in primo luogo all’ufficio di fianco. 
 
5.7.3.Il mainstreaming dei partenariati di sviluppo 
 
I partenariati avevano a disposizione due principali strumenti di 
disseminazione e trasferimento delle sperimentazioni: 

 il partenariato, con cui imbracciare un’azione di sistema complessa 
che fossa già un pratica pilota da mettere a regime ordinario in una 
fase successiva; 

 il mainstraming, risorse a disposizione per comunicazione, 
diffusione, ecc. 

 
Del partenariato abbiamo detto. Esso è stato poco usato a questo scopo. 
 
Rispetto alle azioni specifiche vediamo che, rispetto la distribuzione delle 
azioni di mainstreaming verticale e orizzontale delle PS, la maggior parte delle 
PS (54,5%), in misura maggiore le settoriali (73,9%) ha realizzato azioni di 
mainstreaming sia orizzontali sia verticali; mentre un buon 32,5% (le 
geografiche con un peso maggiore (37%) ha prediletto azioni di 
mainstreaming orizzontale, piuttosto che verticale (solo il 3,9%). 
 
Tab.29 Tipologia di Mainstreaming attuato dalle PS 
Tipo Maintreaming PS geografiche PS settoriali  Totale 

Non Risponde 7 13,0 0 0,0 7 9,1 

Orizzontale 20 37,0 5 21,7 25 32,5 

Verticale  2 3,7 1 4,3 3 3,9 

Entrambi 25 46,3 17 73,9 42 54,5 

Totale complessivo 54 100,0 23 100,0 77 100,0 
Fonte: Elaborazioni Ismeri 
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Le azioni sperimentate sono state generalmente rivolte all’organizzazione di 
conferenze e seminari (36,4%) e alla produzione di materiale vario (16,9%, 
con una netta prevalenza delle geografiche) e alla creazione di siti internet 
(9,1%, soprattutto per le settoriali). 
 
Tab.30 Tipologia di azioni messe in atto dalle PS per il mainstreaming 

 PS geo PS sett Totale 

Nessuna azione di diffusione 0,0 0,0 0,0 

Conferenze e Seminari 37,0 34,8 36,4 

Eventi e Manifestazioni 1,9 17,4 6,5 

Materiali 22,2 4,3 16,9 

Campagne 3,7 8,7 5,2 

Eventi nei media 1,9 8,7 3,9 

Materiali multimediali 7,4 0,0 5,2 

Sito 7,4 13,0 9,1 

Testimonianze dei beneficiari 1,9 0,0 1,3 

Scambi tra operatori 1,9 0,0 1,3 

Altro 1,9 0,0 1,3 

Non Risponde 13,0 13,0 13,0 

Totale complessivo 100,0 100,0 100,0 
Fonte: Elaborazioni Ismeri 
 
L’analisi dei risultati delle azioni di mainstreaming mette in evidenza la 
maggiore visibilità della PS e della sperimentazione realizzata (33,8%) e la 
creazione di nuovi rapporti di rete e networking (19,5%, soprattutto per le 
settoriali). Piuttosto deludenti appaiono invece le trasposizioni delle 
metodologie sperimentate ai partner delle PS o, peggio, ai decisori locali, 
regionali o nazionali.  
 
Nel complesso il mainstreaming è consistito in un lavoro attivo e discreto, in 
cui però è prevalsa la logica della comunicazione del progetto (quello che 
abbiamo chiamato “modello valigetta”) piuttosto che della ricerca originale di 
forme di integrazione del piano-programma sul sistema delle politiche locali. 
 
Nella maggior parte dei casi, soprattutto per le PS numerose, la ricaduta più 
consistente del mainstreaming si è registrata ad un livello orizzontale 
territoriale e all’interno delle organizzazioni stesse del partenariato, che si 
presume, potranno  determinare nuovi percorsi futuri. 
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Tab.31 Risultati di mainstreaming (dichiarazioni delle PS). 
Distribuzione % 

 
PS  
geo 

PS 
sett Tot 

Non Risponde 16,7 4,4 13,0 
Visibilità della PS e della sperimentazione ad un pubblico più ampio 31,5 39,1 33,8 
Beneficiari delle sperimentazioni aggiornati sulle metodiche 
dell'intervento 13,0 0,0 9,1 
Rete di rapporti/contatti ampliata e potenziata (networking) 14,8 30,4 19,5 
Nuove opportunità/clienti identificati 5,6 4,4 5,2 
Adozione stabile del modello sperimentato da parte dei membri della PS 7,4 4,4 6,5 
Adozione delle modalità di intervento da parte di attori pubblici e/o 
privati non coinvolti nell'intervento 1,9 0,00 1,30 
Riproduzione dell’intervento in altri contesti territoriali  1,9 4,4 2,6 
Istituzione di accordi non formalizzati tra diversi attori sul territorio (es. 
tavoli di concertazione permanenti) 1,9 8,7 3,9 
Trasposizione delle innovazioni sperimentate in accordi formalizzati 
pubblico-privato (Patti territoriali, Contratti d’area,  ...) 3,7 0,0 2,6 
Emanazione di atti amministrativi finalizzati all'adeguamento dei servizi 
alle sperimentazioni (es. delibere, circolari,  ...) 0,0 0,0 0,0 
Trasposizione delle innovazioni sperimentate nell’ambito della 
programmazione regionale (es. POR) 0,0 4,4 1,3 
Recepimento della sperimentazione nella normativa e/o 
regolamentazione regionale 0,0 0,0 0,0 
Recepimento della sperimentazione nella normativa e/o 
regolamentazione nazionale 0,0 0,0 0,0 
Altro (specificare ……………….…………………………………………..) 1,9 0,0 1,3 
Totale complessivo 100,0 100,0 100,0

Fonte: Elaborazioni Ismeri 
 
Al di là di particolari situazioni, la strategia del mainstreaming in senso 
stretto, sembra essere stata condizionata dalla convinzione che essa si 
determini attraverso eventi pubblici di informazione e dichiarazione di quanto 
realizzato, con la speranza che i prodotti vengano poi valorizzati e accolti.  In 
certi casi, come ad esempio per la PS Essere, l’uso di questa strategia, ha 
potuto funzionare perché il processo era inserito in una strategia di rilancio di 
un pezzo del sistema di welfare  locale (il Terzo Settore) ed era guidato, in 
ciò, dallo stesso ente locale provinciale che ha voluto sostenere politicamente 
e pubblicamente l’attenzione per tale soggetto.   
 
A questo si aggiunge la convinzione prevalente, come era emerso nel II anno 
di Valutazione indipendente, che solo l’aggancio e la garanzia dell’intervento 
politico programmatorio dell’Ente Locale e sovralocale (da parte dei Comuni, 
Province, Regioni secondo un’ottica più verticistica che verticale) possano 
permettere una ritraduzione in termini pragmatici dell’esperienza realizzata. 
Viene registrata e lamentata l’assenza del coinvolgimento da parte delle 
istituzioni (soprattutto sovralocali e  regionali) nel valorizzare e poi facilitare le 
operazioni di innesto dell’esperienza Equal su altri strumenti di politica locale.  
 
Durante le conferenze di ricerca viene spesso sottolineato il debole ruolo di 
regia da parte degli enti pubblici, che spesso manifestano atteggiamenti 
ambivalenti fra il bisogno del controllo e il desiderio di garantire forme 
concertative di governo locale.  
 
Quello che emerge, pertanto, dai questionari e dagli scambi e confronti 
realizzati sul campo rispetto al mainstreaming è che: 
A- relativamente al mainstreaming verticale non si rilevano risultati da 

mettere in evidenza, se non in termini micro-territoriali (PS Focus); 
B- in termini di mainstreaming orizzontale, i maggiori risultati sono stati 

l’allargamento delle reti di relazioni e l’adozione di simili processi di azioni 
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o di approccio tra i vari soggetti della PS; il punto debole, però, 
sottolineato in diverse occasioni dalle PS, è la mancanza di stabilità 
(sostenibilità) di quanto ottenuto con le attività di mainstreaming. 

 
Non tutte le PS hanno utilizzato importanti strategie fin dall’inizio e in itinere 
per sostenere le operazioni di diffusione più in un’ottica di coinvolgimento 
partecipativo al programma della rete esterna locale, attraverso ad esempio: 

- l’uso di tecniche di accompagnamento e animazione territoriale come 
possibilità di creare veri laboratori di apprendimento, di pratiche e di 
saperi in situazione, rivolti ai vari soggetti territoriali.   

- la sperimenatzione concreta di una diversa forma di partecipazione e 
responsabilità nella relazione fra Enti Privati Non Profit ed Enti Pubblici, 
da intendersi, questi ultimi, più in qualità di soggetti che possano 
coordinare e veicolare processi integrati di sviluppo di tipo socio-
economico territoriale, che dei meri ed esclusivi Enti di garanzia 
attraverso una programmazione normativa dei modelli d’azione 
sperimentati, o attraverso l’autorizzazione e la concessione di mandati  
in base a rapporti convenzionali; 

- la scelta di contenuti precisi del mainstreaming su cui lavorare. 
 
5.7.4.Considerazioni sull’implementazione del mainstreaming 
 
Il mainstreaming è, ad oggi, un punto debole del programma.  
 
L’interpretazione della parola chiave in termini di comunicazione dei risultati, 
quindi la prevalenza di azioni di divulgazione, di comunicazione asimmetrica, 
ha come esito il furoreggiare del “modello valigetta” più volte richiamato in 
precedenza ed emerso con chiarezza nell’approfondimento Veneto. Si tratta 
evidentemente di un modello indeguato per l’innovazione delle politiche 
pubbliche, fatte queste da persone che esprimono domande, hanno bisogno di 
tempo per comprendere le nuove proposte, imparano meglio se coinvolte 
direttamente, per esperienza diretta.    
 
L’azione di mainstreaming nazionale è ancora in azione per dirne degli effetti 
concreti, ma l’impressione è che sia partita troppo in ritardo e abbia coinvolto 
pochi partenariati. L’azione didattica sul maistreamig invece svolta 
dall’Assistenza Tecnica dedicata è stata probabilmente molto utile e opportuno 
pensarla per tutte,  non solo una parte di queste. 
 
L’zione di mainstreaming regionale non c’è stata, o quasi, per la prima fase, 
mentre per le geografiche l’impatto sulle politiche più probabile da attendersi 
è a livello locale, provinciale e regionale. 
 
5.7.5.Conclusioni sulla pertinenza dei principi chiave di Equal 
 
Rapportando l’implementazione dei principi Equal agli effetti del programma 
possiamo dire che essa è stata predittiva degli effetti modesti rintracciati.  
 
Le debolezze rispetto l’innovazione sono nella reticenza nell’imbracciare una 
vera impresa sperimentale, radicata però nelle politiche di cui si vuole 
sollecitare un cambiamento. La parola innovazione è stata interpretata come 
una azione nuova, perdendo di vista il fatto che deve essere nuova rispetto a 
qualcosa. Invece l’impressione è di azioni pregevoli che ora galleggiano in 
attesa che qualcuno le veda. D’altro canto le indicazioni rispetto alle priorità e 
il relativo sostegno dato rispetto al partenariato, vede anche le autorità di 
gestione in difficoltà nel guidare un’azione sperimentale. L’attenzione, invece, 
di spingere verso la sperimentazione con i beneficiari, va in questa direzione. 
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Il partenariato, strumento principale di mainstreaming, non è stato usato per 
questo, rimandando, in un’ottica da catena di produzione, il momento della 
diffusione a dopo la realizzazione. Per diffondere un’azione di policicy, una 
strategia, l’azione va fatta in primo luogo con chi deve poi replicarla e con chi 
ne deve beneficiare. L’impressione è invece che ilpartenariato sia stato usato 
come strumento progettuale, per arricchire la competenza del fare (il 
prodotto) e non per far sapere della praticabilità del prodotto.  
Lo hanno fatto (lo volevano fare) i partenariati orientati alla rete che avevamo 
indicato nel primi rapporto di valutazione. Partenariati numerosi, reticolati, 
complessi (Agenzia di Cittadinanza, Macrame in Veneto) che deliberatamene 
hanno usato Equal per provare con .. se stessi una pratica di azione 
partenariale da assimilare e proseguire, tralasciando il problema della 
sostenibilità. 
 
L’empowerment, il mainstreaming di genere, sono principi che implicano 
capriole concettuali che vanno ben oltre la fredda tecnicalità. Chiedono e 
chiederanno tempo per radicarsi, ma chiedono anche coerenza nelle pratiche 
e nei linguaggi. La logica del programma non risponde a logiche di cura e 
valutazione, ma di controllo, e non assume i soggetti del sistema che devono 
agire secondo logiche di empowerment, responsabili (empowered), verificabili 
non solo sulla contabilità ma anche sulle azioni. Così il linguaggio del 
porgramma tradisce i suoi principi. 
  
La trasnazionalità esce come occasione non sfruttata appieno, a volte 
sprecata come programma. Occorre però dire che l’Italia esprime una 
domanda difficile in termini di sussidiarietà: esse non emerge chiaramente, 
non solo rispetto al programma Equal. 
 
Lezioni sulla trasferibilità Equal ne offre molte e meriterebbe una valutazione 
articolata per ogni parola chiave. In questa sede abbiamo spinto sulla 
sperimentazione poichè, già prevista nel futuro della programmazione, e  
perchè Equal è servito da verifica della difficoltà reali di praticarla. 
  
Su tutte le altre è evidente l’opportunità di trasferirle ma con 
quell’atteggiamento pragmatico da cassetta degli attrezzi, utilizzabile o meno 
all’occorrenza, avendo cura di verificarne per step i risultati, non solo di 
spesa, per meritare  i successivi finanziamenti. Se i partenariati italiani 
fossero stati di numero inferiore probabilmene sarebbe stato praticabile fin 
dalla prima fase. 
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Capitolo 6. Conclusioni e raccomandazioni 
 
 
6.1.CONCLUSIONI 
 
6.1.1. I principali risultati e la rilevanza di Equal 
 
Le significative dimensioni di Equal 
 
Per il periodo di programmazione 2000-2006 il programma Equal mobilita un 
ammontare di risorse pari a 802 Meuro su tutto il territorio nazionale, con un 
contributo FSE di 401 Meuro. Il programma ha  un peso pari al 4,7% rispetto 
al totale FSE italiano. Tale peso è leggermente maggiore nelle Regioni Ob.3 
dove l’incidenza è del 5% a confronto di quelle dell’Ob.1 dove l’incidenza è del 
2,1%. Quest’ultima incidenza è pari a quella della media europea; solo in 
alcuni paesi più piccoli, Austria, Finlandia, Lussemburgo e Olanda, il peso è 
maggiore47. 
 
Tab.32 Risorse di Equal e risorse ordinarie del FSE (valori assoluti in 
euro, e incidenza %) 
  

FSE 
A 

Equal 
B 

Incidenza % 
Equal 
B/A 

Regioni Ob.1 4.441.475.354 93.380.864 2,1 
Regioni Ob.3 4.055.805.200 202.972.136 5,0 
Settoriali + Az.3  105.011.808  
Totale 8.497.280.554 401.364.808 4,7 
Fonte: Per Regioni Ob.1 e Ob.3 il dato FSE è stato preso dai piani finanziari 
dei QCS, per Equal dal DOCUP. Tutti dopo il periodo di riprogrammazione. 
 
Quindi Equal in Italia ha una rilevanza limitata per influenzare i fenomeni di 
esclusione sociale, ma allo stesso tempo ha un peso finanziario significativo 
per promuovere innovazione.  
 
L’attenzione del programma verso le problematiche dell’inclusione 
sociale 
 
Nel corso della valutazione, per analizzare i problemi e le politiche affrontate 
da Equal si è proceduto a riclassificare le PS per categorie omogenee di 
politiche48. Da questa classificazione emerge un’attenzione rilevante del 
programma alle tematiche maggiormente legate alle politiche sociali; (in 
termini di progetti e risorse circa 30%). Questo dato è in linea con la strategia 
del programma e conferma l’attivazione di una area di intervento spesso 
esclusa o marginale nel FSE in Italia.  
 

                                          
47 Cfr. “EU-WIDE Evaluation of the community iniziative Equal, 2000-2006”, Mid Term report. 
48 Vedi nel secondo Rapporto; tale classificazione ovviamente non è esente da una certa dose di 
discrezionalità. 
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Tab. 33 Distribuzione % dei progetti e delle risorse e principali temi 
delle PS della prima Fase del programma Equal per principali 
tematiche/politiche 

Politiche 
% 

Proget
ti 

% 
Risors

e 
 Principali Tematiche 

del lavoro 27,2 26,4 

− Inserimento di giovani disoccupati;  
− Inserimento disoccupati lunga durata;  
− Adattabilità e formazione continua;  
− Lavoratori Atipici 

sviluppo locale 10 8,6 

− Superamento marginalità territoriali;  
− Sviluppo rurale;  
− Promozione turismo e risorse ambientali-

archittettoniche 

sociali 30,8 34,1 

− Problematiche degli immigrati (e richiedenti 
asilo);  

− Inserimento dei soggetti svantaggiati 
(diasibili, tossici, ex-detenuti);  

− Integrazione con le politiche dei piani di zona

Imprenditoria 
sociale 

19,7 20,6 

− Rafforzamento delle competenze e della 
modalità organizzative del terzo settore 
(certificazioni di qualità, miglioramento dei 
processi…);  

− Rafforzamento del terzo settore quale 
soggetto di politiche pubbliche  

Pari 
Opportunità 

12,2 10,2 

− Creazione di impresa (in numero non 
elevato);  

− Conciliazione di vita e lavoro (servizi di 
conciliazione, paini del tempo e dellea città, 
diversa organizzazione del lavoro) 

Fonte: nostre elaborazioni su progetti prima fase. 
 
Sebbene lo sviluppo locale appaia un tema di minore interesse, si deve 
considerare che esso è presente in molti progetti, in quanto componente delle 
modalità di attuazione (partenariato soprattutto). Approfondendo l’analisi dei 
contenuti progettuali, si sono evidenziate tematiche innovative sul quale 
vengono attivate azioni sperimentali,  in particolare il riferimento è agli 
immigrati e ai lavoratori atipici. 
 
In non pochi casi (si vedano i casi studio territoriali) Equal sembra operare 
come rafforzamento/sostituzione rispetto agli interventi ordinari,  più che 
come loro sviluppo innovativo. 
 
Un elevato numero di destinatari, ma non per i trattamenti prolungati  
 
E’ emersa una notevole differenza tra il numero medio dei destinatari coinvolti 
dall’animazione e quello dei destinatari coinvolti in azioni strutturate e dirette. 
Nelle 77 PS per cui è disponibile il rapporto di fine attività, si osserva che le 
azioni di informazione e sensibilizzazione hanno coinvolto in media 2440 per 
ogni PS, mentre i destinatari medi scendono a 349 se si prendono a 
riferimento azioni di tipo informativo e motivazionale e si hanno valori ancora 
inferiori per azioni più strutturate (formazione o servizi di presa in carico): la 
formazione continua in media 43 destinatari, l’alfabetizzazione 36 destinatari, 
la formazione nell’obbligo scolastico 26 destinatari e post-obbligo 20 
destinatari49. 
 
 

                                          
49 Appaiono poco considerate dal programma modalità formative più avanzate (alta formazione e 
IFTS). 
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Tab. 34 Destinatari medi delle PS per tipologia di PS e per principale 
azione (valori medi) 
  Totale Geografiche Settoriali

 Persone
Impre

se 
Persone Persone 

 AZIONI RIVOLTE ALLE PERSONE     
Informazione e sensibilizzazione  2440 171 3274 624 
Orientamento     
Attività di orientamento, motivazionale, 
consulenziale 

349  338 387 

Bilanci di competenze 77  83 65 
Formazione    0 0 
Formazione obbligo scolastico-formativo 26  37 0 
Formazione post-obbligo formativo e post-
diploma 

20  11 41 

Formazione per occupati (o formazione 
continua) 

43  54 22 

Alfabetizzazione (linguistica, sociale, ) 36  40 27 
Incentivi     
Incentivi alle persone (per la formazione,  
lavoro ecc.) 

6  9 1 

Servizi ai beneficiari (presa in carico 
globale, ecc..) 

35  29 51 

AZIONI RIVOLTE A STRUTTURE E 
SISTEMI 

    

Attività di Ricerca 29 32 43 0 
Azioni di informazione e sensibilizzazione a 
operatori 

23  34 0 

Azioni di sistema     
Creazione e sviluppo di reti/partenariati  29 9 30 28 
Integrazione tra servizi 15 7 17 11 
Destinatari di promozione di nuovi accordi 238 3 344 5 
Creazione di un sistema informativo 
integrato 

1637 10 1761 1422 

Creazione osservatori permanenti, 
sportelli, ecc. 

1080 22 1471 224 

Definizione di nuove figure professionali 30  27 37 
AZIONI RIVOLTE 
ALL'ACCOMPAGNAMENTO 

    

Prestazione di servizi ai beneficiari     
Consulenza e servizi all’imprenditorialità 28 13 33 19 
Mediazione sociale  32 4 16 71 
Fonte: Elaborazione Ismeri Europa da rapporti di fine attività 
 
Questi risultati sembrano indicare una elevata capacità di animazione e 
coinvolgimento dei  programmi, ma una sperimentazione rivolta a piccoli 
gruppi di destinatari. 
 
Dai dati emerge anche una differenziazione tra PS geografiche e delle PS 
settoriali: le PS geografiche mostrano destinatari medi superiori delle PS 
settoriali nelle azioni di sistema (sensibilizzazione operatori, creazione di reti, 
integrazione servizi, promozione nuovi accordi); le PS settoriali invece hanno 
valori superiori nelle azioni sui destinatari. Questo risultato rispecchia in 
generale le maggiori dimensioni delle PS settoriali, ma conferma anche una 
loro minore azione di animazione locale. Lo sforzo di questi partenariati è 
stato quello di investire nell’azione sperimentale e nel lavoro stesso interno al 
partenariato nazionale. 
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Gli indicatori di risultato: un ampio lavoro sul territorio 
 
Dall’analisi degli indicatori di risultato (vada capitolo 4) le principali evidenze 
sono: 

− dei 6269 soggetti coinvolti in attività di formazione il 44% sono 
occupati, il 35% disoccupati e per il 21% atipici, ad evidenza della 
capacità di Equal di intercettare anche soggetti con problematiche 
“nuove”, derivanti dai recenti mutamenti nel mercato del lavoro; 

− un elevato numero medio di operatori coinvolti in formazione (pari a 24 
per PS); 

− circa il 10% dei destinatari formati hanno trovato lavoro (sono stati 
assunti);  

− in media è stata creata più di un’impresa a PS (82), in prevalenza sono 
o piccole imprese individuali o imprese sociali e no-profit; 

− gli indicatori delle azioni di rete denotano risultati maggiori di quelli 
dell’integrazioni di servizi, patti, protocolli firmati. Come emerso anche 
dalla ricerca sul campo, le PS hanno facilmente realizzato azioni di 
confronto con attori del territorio, ma questo non sempre si è tradotto 
in azioni permanenti. 

 
Nel complesso emerge un’immagine del programma rivolto ad attività di 
animazione e di creazione di collaborazioni e  reti sul territorio. Le attività di 
networking appaiono significative e diffuse e, seppure rappresentino intensità 
e rilevanze differenti tra loro, sottolineano l’intento diffuso di sviluppare nuove 
modalità di azione. Le attività di sperimentazione sono più limitate per 
numero dei destinatari e li coinvolgono in misura poco superiore a quanto 
accada in una attività ordinaria (tra 20 e 40 destinatari). Si ricorda anche che 
questi dati potranno risultare modificati nella seconda fase, ove la selezione 
ha posto più attenzione alle attività progettuali e meno all’ampiezza dei 
partenariati. 
 
6.1.2. Un sistema di gestione complesso e che impara 
 
Il partenariato istituzionale sembra, senza dubbio, una delle più interessanti 
sperimentazioni di Equal: si mette in pratica un modello Stato-Regioni 
all’interno di un unico programma cercando di fondere le capacità di gestione 
e di indirizzo delle diverse amministrazioni. Ovviamente questo assetto è 
portatore di complessità e richiede un costante coordinamento di natura 
strategica ed operativa per assicurare la realizzazione del programma. 
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Tab. 35 Ruolo dei principali attori nella gestione del Programma 
 Commissione 

europea 
Ministero Regioni Enti locali 

nelle PS 
Principale 
ruolo nella 
gestione 
EQUAL 
Italia 

− Indirizzo del 
programma a 
livello europeo  

− controllo delle 
spese e 
procedure di 
co-
finanziamento  

− Autorità 
di 
Gestione 
e 
responsa
bile PS 
settoriali 

− Responsabili 
PS 
geografiche 
(priorità, 
selezione e 
controllo).  

− Forte 
presenza 
nelle PS  

problemi 
nella 
gestione  

− Scarsa 
presenza attiva 
nei Comitati di 
sorveglianza 

− vincoli nelle 
procedure di 
ammissibilità 
delle spese 

− regola “n+2” 
che mal si 
adatta ai 
meccanismi di 
un programma 
innovativo  

− nella  fase iniziale debole 
coordinamento tra AT,  MdL 
e Regioni /PA 

− nella fase II le relazioni 
migliorano ed appaiono più 
produttive 

− Difficoltà, sia di MdL sia 
delle Regioni/PA,  a 
coinvolgere direzioni e 
assessorati “contigui”  
(immigrati, sociale, ecc..) 

− Ineguale attenzione 
(risorse dedicate e indirizzo 
strategico) delle diverse 
regioni  

− Spesso 
assenti e 
poco attenti 
alla 
diffusione 
dei risultati 
delle PS.  

− Incontrano 
problemi 
nella 
rendicontaz
ione delle 
attività 

contributo 
originale 
d/al 
programma  

− Proposte di 
animazione 
europee (tavoli 
prima poi Policy 
Fora), anche se 
un maggiore 
coordinamento 
e continuità 
sarebbe stato 
utile 

− Sperimentazione di co-
gestione Stato-Regioni 

− E’ mancato l’uso politico del 
programma nel selezionare 
le priorità strategiche e nel 
diffondere, e poi 
raccogliere, i risultati  

− si 
sperimenta 
per la 
prima volta 
in modo 
estensivo la 
relazione 
enti 
pubblici e 
privato 
sociale, 
non-profit  

 
La seconda fase ha richiesto un intenso lavoro di riprogrammazione a cui tutte 
le Regioni/PA hanno partecipato. Il clima tra i componenti del partenariato 
istituzionale è migliorato dalla I fase alla II fase, come testimonia la stesura a 
più mani del DOCUP riprogrammato e del Regolamento interno del Comitato 
di Sorveglianza.  
 
Permangono differenze, in termini di risorse umane impegnate e 
indirizzo/ascolto delle PS , nell’attenzione verso il programma di alcune 
amministrazioni regionali, le quali sembrano completamente assorbite dalle 
attività ordinarie del FSE. 
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Lo sviluppo di un sistema di conoscenze al servizio di Equal 
 
Equal si è dimostrato un programma di difficile gestione, forse inizialmente 
sottovalutato nella sua complessità amministrativa e contenutistica, perché 
produce situazioni uniche e non standardizzabili, come invece avviene nelle 
politiche ordinarie. In Equal sono tutti casi “singolari”, che richiedono 
competenze di analisi e valutazione di volta in volta diverse. La 
sperimentazione richiede equipe di sperimentatori, mentre molto spesso le 
amministrazioni hanno messo in campo modalità di gestione ordinarie. E’ 
tuttavia opportuno segnalare come negli ultimi tempi le AT tecniche regionali, 
dove e quando sono state attivate, hanno apportato un significativo contributo 
in termini di risorse umane e conoscenze. 
 
I miglioramenti complessivi nella gestione sono evidenti e si riflettono nelle 
relazioni tra i diversi responsabili nazionali e regionali, i quali hanno generato 
ormai una “comunità” in grado di coordinarsi e decidere sulle scelte del 
programma in modo piuttosto veloce e compatto. Lo stesso si può dire per le 
diverse AT nazionali50, il cui ruolo appare ora meglio distinto e i loro 
programmi rispondono in maniera più precisa e coordinata alle esigenze del 
programma. Un crescente coordinamento tra le diverse AT tecniche regionali 
e nazionali e la messa in comune dei diversi flussi di informazioni, appaiono 
una importante sfida per la prossima fase. 
  
E’ necessario comunque che l’insieme di sapere tecnico-amministrativo 
sviluppato in questi anni possa essere trasferito nella prossima 
programmazione ed essere diffuso all’interno dei servizi che gestiscono altri 
interventi del FSE. 
 
Le relazioni orizzontali per il rafforzamento del programma 
 
La gestione di Equal richiede un lavoro di “relazioni orizzontali”, tra direzioni 
dello stesso ente regionale e ministeriale che si rivela molto difficile da 
attuare51. Gli scambi sono sporadici, occasionali e non all’interno di un piano 
di azione mirante a valorizzare le sperimentazioni di Equal. Questa difficoltà è 
tradizionale delle organizzazioni gerarchie e soprattutto di quelle pubbliche; 
essa indica in che misura Equal richieda innovazioni anche in questo campo. 
Quasi tutti i referenti delle amministrazioni coinvolte nella gestione di Equal 
intendono lavorare su questo punto nella seconda Fase, per sviluppare forme 
di mainstreaming a partire dall’interno dell’organo di gestione.  
 
A questo proposito è anche importante ricordare le relazioni “verticali” 
richieste dal programma. Nel corso delle valutazioni territoriali, è emersa 
quasi ovunque la mancanza di quello che viene indicato come “l’uso politico 
del programma”, sia a monte, nell’analisi attenta delle priorità su cui 
sollecitare i propri territori ad agire, sia a valle, nel raccogliere quanto 
sperimentato. Un maggiore coinvolgimento dei policy makers deve quindi 
associare l’impegno gestionale. 
 

                                          
50 SNS ISFOL (monitoraggio qualitativo; partecipazione ai Gruppi Tematici Europei, animazione 
dell’Osservatorio Tematico Nazionale e dei relativi Gruppi Tematici Nazionali, tavolo tecnico 
nazionale Buone Prassi; supporto tecnico-organizzativo al CdS, collaborazione alla 
riprogrammazione e al lancio della II fase. Consedin, servizi di assistenza tecnico-informatica e 
consulenziale. Cogea, assistenza tecnica all’Azione 3 Equal Prima Fase. 
51 Un coinvolgimento più deciso tra le Direzioni all’interno del Ministero, per esempio con la DG 
Mercato del Lavoro, referente per il NAP Occupazione, e con la DG Famiglia, diritti sociali e la 
responsabilità sociale delle Imprese, referente del NAP Inclusione sarebbe auspicabile. Lo stesso 
vale per i diversi assessorati regionali che raramente concertano tra loro. 
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L’attenzione ai livelli di spesa 
 
Nel 2005 rispetto all’obiettivo di spesa di 165 milioni di Euro, la percentuale di 
avanzamento finanziario ha raggiunto il 75%. Il dato sembra in linea con gli 
obiettivi, considerato che, come già accaduto negli anni precedenti, nell’ultimo 
trimestre la spesa tende ad accelerare. 
 
Si notano differenze tra le diverse PS. Per le PS settoriali la spesa è piuttosto 
avanzata (91% dell’obiettivo), per le PS regionali la spesa è inferiore (71%), 
ma ancora non del tutto preoccupante; il dato più preoccupante sembra 
essere quello relativo alla certificazione dell’azione 3. Già nel 2004 l’azione 3 
chiudeva con un spesa del 68% dell’obiettivo e si profila quindi una situazione 
da seguire attentamente, anche se di dimensioni finanziarie limitate.   
 
L’avanzamento della certificazione delle regioni e delle PA mostra una elevata 
variabilità e una mancanza di costanza da parte delle Regioni nei flussi di 
certificazioni.  Questi aspetti discendono da problemi organizzativi (raccolta 
certificazione, tendenza di alcune Regioni a concentrare la certificazione 
nell’ultimo periodo dell’anno, ciclo del progetto delle PS, ecc..) e dovrebbero 
essere normalizzati per favorire i flussi finanziari da Bruxelles. 
 
 
6.1.3. Gli impatti del programma: molte potenzialità da liberare 
 
All’attuale stato di avanzamento, gli impatti del programma appaiono 
abbastanza modesti. Non si rilevano cambiamenti significativi, se non a livello 
locale, accaduti per effetto di Equal. 
 
Il programma riesce bene a catturare la domanda di innovazione: è in linea 
con le domande di miglioramento emergenti e offre strumenti adeguati per 
trattare nuove problematiche e problematiche complesse; come alcuni 
partenariati lo testimoniano. 
 
Gli impatti sulle politiche, sui sistemi di azione, di attori e strumenti 
(migliorare la capacità di governance degli enti locali, promuovere servizi più 
orientati all’empowerment, ecc.) non sono ancora evidenti. E’ certo troppo 
presto per vederli, ma probabilmente i risultati in questo senso non sembrano 
ancora soddisfacenti. 
 
Un programma con un elevato valore aggiunto 
 
Equal è uno strumento ad elevato valore aggiunto per il sistema italiano, 
poiché è riuscito nella prima fase a sviluppare azioni interessanti, spesso 
pertinenti rispetto ai fabbisogni espressi e, per alcuni territori, realmente 
innovative. Ancor di più potrà farlo nella seconda fase, sulla base degli 
apprendimenti e del cambiamento di contesto: le riforme delle politiche sociali 
e del lavoro degli anni Novanta sono ad uno stato più avanzato, ci sono più 
soggetti sensibilizzati e il programma ha una maggiore visibilità. 
  
Al momento in estrema sintesi e in diversa misura, Equal ha permesso:  

 Di coinvolgere attori nuovi in reti sperimentali (enti pubblici, enti 
non profit e privato sociale) sotto forma di accordi, patti formali e 
informali; 

 Di rinnovare lo strumento della formazione verso interventi più 
originali ed efficaci;  
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 Di intervenire su un numero importante di destinatari con azioni di 
sostegno, formazione, presa in carico integrata ecc.; favorendo 
l’inserimento di alcuni di loro; 

 A molti destinatari di migliorare la propria condizione di 
occupabilità, elemento importante soprattutto se riferito alle classi 
svantaggiate che hanno beneficiato maggiormente del programma;  

 Alle organizzazioni di apprendere approcci sperimentali di azione 
intergrata tra soggetti e mondi diversi; 

 Di realizzare rilevanti azioni di inclusione sociale con risorse 
relativamente limitate e, in qualche caso, di accelerare il processo 
di integrazione e aggiornamento delle politiche sociali o del lavoro 
locali; 

 Di abbandonare logiche assistenzialistiche applicate al tema 
dell’esclusione sociale, promuovendo spinte dal basso alla 
risoluzione dei problemi. 

 
 
La domanda di innovazione dei territori 
 
Le domande di innovazione dei territori su cui verificare gli impatti di Equal 
appaiono a volte pretenziose e complesse rispetto alle dimensioni di Equal, 
tanto che gli effetti rilevati risultano tuttora deboli. La tabella che segue 
sintetizza i risultati che emergono dagli studi di caso mettendo in evidenzia le 
domande di innovazione dei territori nei quali l’equipe di valutazione ha 
operato, gli effetti rilevati e i problemi incontrati dal programma. 
  
Tab. 36 Sintesi dei Casi Studio 

 
Domanda di 
innovazione  

Effetti  Problemi  

Genova 

- Spinte verso nuove 
forme di Welfare 
Locale.  

- Scommessa verso 
l’alta tecnologica.  

- Diversificazione dei 
bisogni sociali.  

- Coinvolgimento di enti 
pubblici, con non profit e 
privati. 

- Discreto numero di 
destinatari toccati dalle PS 
(in prevalenza uomini) 

- Difficile gestione 
del Programma. 

- Mancanza di una 
regia degli enti 
locali. 

- Difficoltà a far 
dialogare mondi 
diversi. 

Bari 

- Ampi fenomeni di 
disoccupazione. 

- ristrutturazione 
industriale nei settori 
tradizionali in crisi. 

- carenza di servizi alle 
famiglie, specie nei 
quartieri urbani. 

- spinta alla collaborazione 
tra Terzo Settore e PA 
(Comuni). 

- Apprendimenti nelle 
organizzazioni (approccio 
partenariale complesso) 

- Basso coordinamento 
orizzontale tra soggetti 
pubblici; 

- scarso coinvolgimento, in 
termini di partecipazione 
attiva dei destinatari  

- Limitata capacità 
dei soggetti 
pubblici a 
dialogare con 
Equal. 

- Basso o inefficace 
investimento 
orizzontale delle 
PS. 

Veneto 

- Difficoltà del modello 
di inclusione basato 
sulla crescita e 
occupazionale. 

- Ampie reti di 
solidarietà e welfare 
efficiente su cui 
innestare nuove 
modalità di lavoro 

- Basso impatto di Equal 
rispetto al  modello 
veneto di inclusione. 

- Il programma non sembra 
essere stato usato se non 
a livello locale. 

- Nei partenariati 
spesso prevale il 
ruolo di uno a 
discapito di altri. 

- Dimensioni troppo 
piccole dei 
progetti. 

- Difficoltà nel 
mainstreaming 
verticale 
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Domanda di 
innovazione  

Effetti  Problemi  

L’Aquila 

- Processo di “declino” 
economico. 

- Bassi livelli 
occupazionali. 

- invecchiamento della 
popolazione e sua 
concentrazione in 
aree rurali.  

- Nuove reti di attori tra 
imprese ed istituzioni; 
comuni e sovrintendenze; 
aree protette e GAL; terzo 
settore. 

- azioni di inclusione sociale 
anche con scarse risorse 
finanziarie. 

- Provincia ha appreso 
capacità di interazione con 
i Servizi Sociali.  

- Il Terzo Settore ha 
rafforzato la propria 
capacità di erogare 
servizi. 

- Strategie non in 
grado di cogliere i 
fabbisogni del 
territorio. 

- poco attenzione 
alla messa in rete 
delle 
sperimentazioni. 

- Partenariato non 
sempre inclusivo 
verso soggetti 
importanti  

Reggio 
Calabria 

- Insufficiente sviluppo 
economico, elevata 
disoccupazione e 
bassa occupabilità di 
molta forza lavoro 

- degrado ambientale, 
paesaggistico e 
urbano. 

- illegalità diffusa e 
criminalità 
organizzata. 

- Rinnovata attivazione del 
Terzo Settore.  

- Buona spinta 
all'integrazione tra Centri 
per l'Impiego e strumenti 
del collocamento mirato. 

 

- politica poco 
attenta alla 
gestione del 
programma. 

- Fenomeni di 
disagio sociale 
troppo gravi per le 
forze di Equal. 

Catania 

- Bassi livelli 
occupazionali.  

- Stati di degrado 
urbano unite a forme 
di povertà e 
criminalità. 

- Dispersione 
scolastica. 

- Disagio abitativo, 
soprattutto nelle 
periferie marginali. 

 

- Centralità del Terzo 
Settore in un processo 
partenariale volto 
all’inclusione sociale.  

- Recupero dello strumento 
della formazione a 
sostegno di politiche di 
sviluppo occupazionale 
attraverso l’impresa 
sociale.  

- Basso numero di 
beneficiari in percorsi 
strutturati. 

 

- Debolezza del 
contesto politico 
locale. 

- Debolezza del 
contesto sociale 
del territorio 
(mancanza di 
competenze, di 
analisi dei 
fabbisogni e 
integrazione tra 
soggetti). 

 
Lo stato delle politiche italiane in cui si innesta il programma Equal è un 
quadro in movimento, sia dal lato dei meccanismi istituzionali (si stanno 
ridisegnando gli assetti dei servizi dopo anni di progressivo decentramento) 
sia dal lato dei fenomeni di esclusione che, come conseguenza delle 
trasformazioni del mercato e della società, si sono molto modificati negli ultimi 
anni e in diversi casi (nuove povertà, degrado urbano, minore sicurezza 
lavorativa, ecc..) sono anche aggravati. 
 
Nei territori meno sviluppati emergono le inefficienze ancora troppo forti dei 
servizi e dei programmi ordinari. Nei contesti più sviluppati si richiedono 
politiche più lungimiranti, capaci di anticipare il cambiamento, giocare 
d’anticipo. 
  
Più che ad una domanda radicale di innovazione, ad Equal si rivolge una 
domanda di intervento tout court, e l’innovazione diviene una sorta di 
“semplice” governo dei processi di trasformazione sociale e di inclusione. A 
livello locale la domanda è di snellire e rendere più efficienti i processi di 
riforma dei servizi per l’impiego e dell’assistenza, di valutare e programmare, 
di far partecipare i territori alle scelte, di affrontare i fenomeni prioritari.   
 
Dal Veneto invece, dove le politiche ordinarie unite all’attivismo economico e 
della società civile rispondono con una certa efficacia ai fenomeni di 
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discriminazione, emerge la domanda di anticipare i fabbisogni emergenti 
legati alle  trasformazioni sociali in atto o potenziali, ponendo in essere azioni 
preventive sia del disagio sia della trasformazione sociale stessa che causa il 
disagio.  
 
Le differenze delle domande e delle attese da Equal riflettono le differenze dei 
contesti locali. In tutti i casi però si richiede  un’azione integrata tra servizi, 
tra enti pubblici, tra enti locali e sovralocali. Questa integrazione non mette 
insieme solo le diverse competenze, ma disegna diversamente i problemi 
sociali, ne fa perdere la visione settoriale per recuperarne una più integrata e 
articolata secondo le diverse dimensioni dell’esclusione. 
 
I problemi incontrati dal programma 
 
Emerge un’unanime constatazione della imprecisione delle istituzioni locali nel 
programmare dall’alto e dal basso, valutare le scelte fatte, riprogrammare, 
ecc., la quale  riguarda tutte le politiche, ma soprattutto rispetto alle politiche 
di sviluppo locale, dove gli investimenti sono stati più sostenuti e le occasioni 
sprecate sembrano più dolorose. Per le politiche sociali questo problema 
sembra meno rilevante, probabilmente perché è da poco che qui si parla di 
“programmazione” (Piani di Zona della 328/2000), mentre prima si ragionava 
pensate solo in termini di “servizi assistenziali”. 
 
In questo quadro appare difficile da praticare il coordinamento, soprattutto tra 
organi di governo locale e sovralocale. Le Regioni, sempre più 
responsabilizzate con nuove competenze, devono imparare ad esercitare un 
ruolo sia gestionale che strategico nei confronti dei contesti locali, delle 
province e degli enti locali; ma, non di meno, devono saper riconoscere la 
propria collocazione di interdipendenza reciproca a livello nazionale. 
 
Problemi simili sono ravvisabili tra livello nazionale ed europeo. L’evidenza più 
problematica è il mancato raccordo strategico tra i finanziamenti ordinari e 
europei, e manca un raccordo tra il FSE e le politiche tipicamente nazionali, 
quali l’istruzione, la sanità o i servizi più generali di welfare. Su questo punto 
Equal contribuisce a colmare le distanze favorendo l’integrazione dei diversi 
segmenti. Questa mancata integrazione tra le politiche ordinarie, forse a 
causa dalla difficoltà di integrare i ruoli dei diversi responsabili, e spiega forse 
perché nella lista dei fenomeni di esclusione vi siano questioni vecchie quali 
inoccupazione femminile, lavoro nero e minorile, abbandono scolastico, ecc. 
che sembrano perpetuarsi nonostante gli interventi degli ultimi vent’anni.  
 
Infine si registra una diffusa incapacità ad utilizzare la sperimentazione. Lo 
racconta bene il caso del Veneto, dove si dichiara che si “abusa” della 
sperimentazione, svuotandola al fine di significato e nel contempo non si 
producono sperimentazioni reali su domande del territorio. In diverso modo, a 
Catania si sperimenta, ma non si riesce a capitalizzare le esperienze positive. 
 
Da una analisi attenta del programma, Equal sembra soffrire degli stessi mali 
delle politiche ordinarie52. Se questo non sorprende, fa comunque riflettere 
perché l’impianto di questo programma voleva superare questi mali. La libertà 
progettuale, il partenariato, il tempo dato ai partners di lavorare assieme… 
proponevano un lavoro dal basso poco simile alle politiche ordinarie. Ma 
evidentemente questa logica se innestata nella pratica ordinaria non produce 
gli effetti sperati. 
 
                                          
52 Vi sono anche questioni di inefficienza derivanti dalla poca trasparenza dei processi decisionali 
che sono segnalati dal Veneto alla Sicilia. 
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Principali vincoli allo sviluppo dell’azione del programma 
 
I problemi di governance si riflettono sulla gestione decentrata Ministero 
Regioni/PA e sul posizionamento di Equal nell’ambito del FSE. La difficoltà di 
conoscere i fabbisogni autentici e scegliere le priorità (decidere), unita alla 
difficoltà di sperimentare e di apprendere dall’esperienza, si ripercuote anche 
sull’attività dei partenariati. Più in generale, essa si ripercuote sul programma 
e determina la difficoltà di programmare, di agire in maniera razionale e 
complessa.   
 
La possibilità che una Regione sia ad un tempo gestore e attore è plausibile e 
praticabile. L’operazione è stata di una certa difficoltà anche per le Regioni e 
le Province più virtuose, che dell’autonomia ne fanno bandiera. Ad esempio 
Emilia Romagna, Veneto, Lombardia nel corso della prima fase hanno 
accusato difficoltà a gestire organicamente i contenuti del programma, in 
tutta la sua complessità di politica integrata. Ma comunque differiscono da 
altre regioni e province per averci provato fin dall’inizio, anche se con diverse 
modalità. Tutte le Regioni e le Province Autonome si ripromettono ora di 
provare a gestire al meglio la Seconda Fase di Equal. 
 
I territori locali richiedono poi una difesa dalle inefficienze regionali, che 
nessuno controlla ed eventualmente sanziona. E’ un problema di sussidiarietà 
molto serio, che dovrà essere affrontato nella sua complessità per poter 
attuare pienamente il decentramento. Equal a nostro avviso qualcosa ha 
insegnato, soprattutto, nel mettere tutte le Regioni e Province allo stesso 
tavolo, e nel promuovere a diversi livelli tavoli di confronto. Questo esercizio 
di confronto e i legami orizzontali sviluppati possono favorire il superamento 
dei rapporti dipendenza/indipendenza, entrambi inappropriati come 
alternative secche. 
 
Il meccanismo di funzionamento del programma proposto è stato quello del 
finanziamento per progetti, come per il Fondo Sociale, ma questa volta il 
meccanismo è stato reso più complesso dalla presenza del partenariato.  
L’ottica da Fondo Sociale, da cui Equal non trascende, ha interessato una 
gestione farraginosa, burocratizzata, soggetta alle stesse regole di controllo 
del Fondo Sociale che ne fa un programma “ingessato”, “senza peraltro 
metterlo seriamente al riparo da frodi”, aggiunge un intervistato in Veneto. 
Questo effetto probabilmente nella seconda fase sarà meno cogente, in 
quanto il territorio è cambiato e c’è stato il tempo di comprendere meglio il 
tema “Equal”. 
 
Una sintesi degli impatti secondo le categorie europee 
 
In sintesi, seguendo le indicazioni del Valutatore Europeo si riportano nella 
tabella seguente i principali impatti del programma sulla base delle 
informazioni raccolte e secondo la classificazione per:  

(a) politiche;  
(b) sistemi di governance;  
(c) organizzazioni. 

 
Complessivamente, sembra che gli impatti intermedi del programma sulle 
politiche ordinarie siano piuttosto modesti e strettamente legati al contesto 
territoriale osservato. Eppure, Equal sembra aver trasmesso un approccio 
nuovo e più integrato al trattamento di problemi sociali. Il programma si è 
rilevato anche un’occasione preziosa per rilanciare il Terzo Settore come 
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soggetto in grado di sperimentare con gli enti pubblici locali azioni concrete di 
presa in carico di persone escluse.  
 
Tab. 37 I risultati secondo le categoria europee 

Politiche Governance Organizzazioni 
− Impatti ancora deboli e 

risultati solo a livello 
microterritoriale 

− Trasmissione di un metodo di 
lavoro concertato attraverso 
patti e accordi, anche formali 

− Sperimentazione di politiche 
sociali integrate non solo 
azioni di assistenza 

− Rafforzamento o Sostituzione 
di interventi ordinari 

− Rimodulazione del setting 
dell’agenda della politica 
locale 

− Trattamento della debolezza 
del Terzo Settore 

− Nuovi modelli di 
certificazione delle 
competenze e analisi dei 
fabbisogni  

− Spinte al riassetto dei CPI 

− Partecipazione solo 
recettiva, e poco 
attiva degli enti locali

− Manca ancora 
istituzionalizzazione 
delle azioni 
intraprese 

− Azioni poco 
sostenibili 

− Maggiore 
coinvolgimento degli 
enti profit nella 
realizzazione delle 
politiche ordinarie 

− Impatti cognitivi 
legati 
all’apprendimento di 
nuove competenze 

− Rafforzamento dei 
soggetti del Terzo 
Settore 

− Apprendimento alla 
cooperazione o 
collaborazione 

− Maggiore 
integrazione con il 
settore profit 

 
Dal lato dei sistemi di governance, sembra che Equal abbia prodotto pochi 
cambiamenti, ma almeno ha indotto, in alcuni territori, gli attori ordinari a 
coinvolgere attivamente gli enti profit nel trattamento di problematiche 
sociali, un ambito nel quale tradizionalmente le imprese sono sempre state 
negligenti.  
 
Le organizzazioni hanno appreso diverse competenze (tecniche, gestionali, 
strategiche, ecc.) dall’esperienza partenariale di Equal. Alcuni soggetti ne 
sono usciti rafforzati (imprese coinvolte e Terzo Settore); altre invece hanno 
consolidato la propria presenza sul campo (attori capofila forti, partner di 
progetto strategici); altri soggetti poi si sono affacciati per la prima volta nel 
mondo della consulenza strategica (piccole cooperative, associazioni e società 
private). Equal ha pertanto avuto il pregio di allargare lo spettro di soggetti e 
professionalità che sono entrate in contatto, in alcuni casi per la prima volta, 
su problematiche complesse e sfaccettate. Ha posto le basi per la costruzione 
di nuove reti di attori che saranno chiamati ad attuare e talvolta anche a 
definire le nuove politiche sociali, del lavoro e per lo sviluppo, anche in 
territori tradizionalmente restii o impossibilitati al cambiamento. Emergono 
quindi quattro diverse categorie di attori coinvolti in Equal: 
- il Terzo Settore esce sostanzialmente rafforzato (vedi Genova, così come 

Reggio Calabria, ma anche altrove); 
- gli Enti di Formazione, che hanno sperimentato nuovi interventi rivolti a 

categorie sociali spesso trascurate; 
- gli Enti Locali, che hanno sperimentato finalmente interventi 

potenzialmente riutilizzabili nei Piani di Zona, così come nella 
ristrutturazione dei Centri per l’Impiego, la Formazione, e così via…; 

- Le imprese profit, che, seppure non numerosissime, in molti casi si sono 
avvicinate al mondo diversificato dell’esclusione sociale. 

 
Chiaramente, gli esempi di successo non possono riguardare tutte le aree 
problematiche toccate da Equal. La disoccupazione di alcune fasce della 
popolazione era un problema rilevante, sfiorato da Equal, ma non certo 
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risolto. I problemi legati all’esclusione geografica di alcune comunità 
rimangono ancora gravi nelle aree montate, rurali o urbane periferiche di 
molte realtà italiane. Su questo Equal non poteva generare impatti 
sostanziali: non ne aveva le risorse. Ha prodotto effetti notevoli invece sul 
rafforzamento dell’imprenditorialità sociale, sull’empowerment di alcune 
categorie sociali (diversabili, donne e atipici), sull’articolazione delle politiche 
ordinarie (328/00 e legge 68) con le comunità locali.  
 
6.1.4.  Lezioni dalla logica del programma 
 
Le parole chiave che hanno caratterizzato Equal hanno mostrato una loro 
rilevanza sia nell’indirizzo delle azioni sia nella loro realizzazione. Sono quindi 
state un riferimento per tutti gli attori e, seppure con diversi intensità e 
successo, hanno spinto il programma verso una propria identità forte e 
riconoscibile. 
 
Da una analisi più dettagliata delle singole parole chiave e, più in generale, 
della loro influenza sui risultati del programma emerge un certo scollamento 
tra i diversi elementi. Ci si riferisce, per esempio, alle fatiche richieste dal 
partenariato a scapito dell’impegno per la transnazionalità, oppure la 
parteciapzione attiva dei destinatari a scapito del mainsreaming, e così via. 
Questo scollamento non è attribuibile a problemi gestionali e a scarsa 
efficienza delle PS quanto alla complessità del disegno messo in campo 
inizialmente, anche se inefficienze o difficoltà specifiche possono aver pesato. 
 
L’innovazione: un sforzo diffuso e la necessità di una strategia più 
chiara e forte 
 
Tab. 38 Parole Chiave: Innovazione 

 
Contributo   

al programma 
Problemi  
incontrati 

Lezioni  

Innovazione 

− Modesto grado 
complessivo di 
sperimentazione, 
soprattutto come 
messa a sistema di 
diverse azioni  

− Limitata sui problemi 
affrontati 

− Significativa sui 
soggetti coinvolti 
(non sempre però 
con spazio adeguato 
nella realizzazione) 

− Interessante sulle 
tecniche, ma spesso 
isolata (“interna” alla 
PS) 

− Necessità di un 
solido partenariato 
per innovazioni 
sostanziali 

− Necessità di una 
strategia di 
innovazione a 
livello nazionale 
e regionale  

 
Dall’analisi delle sperimentazioni abbiamo valutato che i partenariati si sono 
impegnati tutti su temi rilevanti, ma raggiungono difficilmente un grado 
elevato di sperimentazione. Affrontano fenomeni di esclusione significativi, 
molto poco quelli “intrattabili” e maggiormente complessi. Rispetto a questi 
ultimi, dato il profilo sperimentale del programma, varrebbe la pena trovare 
nuove strade di trattamento, tanto più se è offerta la possibilità di lavorare in 
maniera integrata e con un ampio mix di strumenti. Anche rispetto a 
problematiche nuove  non sono stati in molti a lanciarsi, pur avendo Equal un 
bagaglio di strumenti anche conoscitivi importante, che e ha consentito in 
diversi casi di approfondire, avvicinare, conoscere.  
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Le azioni e le metodologie attivate sono modestamente innovative, dato il 
budget e i vincoli di gestione, si è andati più spesso “sul sicuro” e 
l’innovazione è stata rivolta soprattutto alla messa a sistema di differenti 
azioni. Questo tipo di innovazione non è comunque banale e in molti casi ha 
promosso integrazioni di servizi o di modi di fare, identificazione di nuovi 
percorsi integrati. Il maggior problema delle innovazioni sistemiche o 
metodologiche è stato forse quello dell’assenza in alcuni casi di un 
partenariato solido che permettesse di identificare subito il contesto operativo 
dell’innovazione ed evitasse che questa rimanesse un risultato genericamente 
da promuovere. 
 
Il disegno strategico dell’innovazione proposta dal programma è risultato 
troppo ampio e poco focalizzato su poche e chiare priorità. In una certa 
misura lo propone l’ampiezza delle azioni consentite a livello europeo e lo 
testimoniano le priorità del DOCUP, le quali sono di ampio raggio e molto 
simili per tutte le regioni d’Italia, anche a fronte di una varietà di 
problematiche sociali molto più evidente.  Ovviamente la strategia di 
innovazione non dipende solo dalle priorità, ma anche dall’attenzione dei 
policy makers e delle strutture gestionali, dalle relazioni attivate tra loro, dai 
sistemi di verifica e controllo dei risultati.  In complesso risulta invece un 
debole gioco di squadra tra territorio e decisori nelle scelte su questioni 
strategiche o rilevanti del programma 
 
Il partenariato: un contributo alla crescita dei sistemi locali da 
sviluppare 
 
Tab. 39 Parole Chiave: Partenariato 

 
Contributo   

al programma 
Problemi  
incontrati 

Lezioni  

Partenariato 

− Centrale in Italia e 
con una ampia 
partecipazione 

− Importante momento 
di scambio e 
confronto tra soggetti 
diversi (soprattutto 
enti locali e no-profit) 

− Concentrazione 
risorse su pochi 
soggetti più 
tradizionali 

− Differente 
capacità di 
utilizzare 
strumenti FSE tra 
gli attori 

− Necessità di un 
equilibrio tra 
composizione 
dei rispetto alle 
strategie del 
progetto 

− Utilità di 
strumenti 
(procedurali o di 
assistenza) per 
facilitare la 
gestione e 
l’apprendimento 
del lavorare in 
rete  

 
Il partenariato è stato il principio che maggiormente ha caratterizzato Equal; 
attraverso questa modalità di realizzazione dei progetti sono passate 
importanti fertilizzazioni e scambi tra attori differenti. Ciò è avvenuto 
mediante strategie differenti (rivolte alla di rete o rivolte al fare, avevamo 
sintetizzato nel primo rapporto) e con livelli di organizzazione ed efficienza 
diversi. All’interno del partenariato si sono anche canalizzati legami nati in 
interventi precedenti o si proposte nuove coalizioni.  
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Il partenariato ha confermato la sua ricchezza e la sua centralità per le 
politiche di inclusione sociali, ma ha anche evidenziato le difficoltà.   La 
partecipazione attiva dei soggetti all’interno dei  partenariati vedono un 
accentramento di risorse molto accentuato verso pochi soggetti, che mette in 
dubbio l’effettivo lavoro orizzontale atteso. Oltre questo, la mancata presenza 
in molti partenariati degli attori di mainstreaming, enti locali o enti pubblici o 
associazioni della società civile (anche parti sociali) ha penalizzato gli effetti di 
ricaduta del partenariato stesso. Quindi a fronte di ampie adesioni alla PS, a 
volte la partecipazione effettiva non solo alla realizzazione ma anche alla 
condivisione dei risultati è risultata debole. 
 
La partecipazione attiva: un elemento di successo da rafforzare 
 
Tab. 40 Parole Chiave: Partecipazione Attiva 

 
Contributo   

al programma 
Problemi  
incontrati 

Lezioni  

La 
partecipazione 
attiva 

− Modesto 
coinvolgimento di 
destinatari  nella 
sperimentazione 

− Quando presente 
elemento di 
rafforzamento della 
PS  

− Le modalità di azione 
hanno comunque 
favorito rapporti 
prolungati con i 
destinatari 

− Considerato dalle 
PS generalmente 
solo nella fase di 
animazione  

− Elemento 
distintivo delle 
esperienze di 
successo 

− Maggiore 
attenzione nella 
costruzione e 
selezione dei 
progetti a 
questo aspetto 

 
Il coinvolgimento dei destinatari nella sperimentazione è risultato modesto, se 
si tolgono i contatti di orientamento e comunicazione. I progetti, da questo 
punto di vista, non paiono essere andati in profondità nel mettere alla prova 
nuove strategie di inclusione. Le PS incontrate che lo hanno fatto dimostrano 
una maggiore capacità di cogliere le problematiche di fondo dell’intervento e 
un effetto di empowerment maggiore non solo dei destinatari, ma anche del 
personale della PS. 
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Transnazionalità: una occasione da sfruttare meglio 
 
Tab.41 Parole Chiave: Transnazionalità 

 
Contributo   

al programma 
Problemi  
incontrati 

Lezioni  

Trasnazionalità

− Un contributo più 
potenziale che 
effettivo 

− Limitati casi di 
successo o di buona 
ricaduta anche sul 
piano nazionale 

− le attività di 
costituzione dei 
partenariati 
transnazionali 
poco attente alle 
finalità delle PS;  

− distanza tra 
attività 
progettuali e 
partner stranieri. 

− differenze 
normative e 
gestionali tra 
paesi hanno 
pesato su tempi 
e modalità di 
realizzazione 

− divergenze nei 
budget  

− trovare uno 
spazio specifico 
per le azioni 
transnazionali 
(indipendente 
forse dalle PS) 

− ridurre i vincoli 
procedurali in 
questo tipo di 
azioni 

 
La cooperazione trasnazionale ha rivelato molti limiti nella sua applicazione ed 
è rimasta ad uno stato potenziale. Ci sono casi di successo o di buona ricaduta 
anche sul piano nazionale, ma sono molto rari.  
 
Nella strategia delle PS, si nota che già a partire dal processo di costituzione 
dei partenariati transnazionali le attività di selezione sono state confuse e 
poco attente alle finalità stesse delle PS; mentre le attività progettuali vere e 
proprie hanno coinvolto distrattamente i partner stranieri. Le differenze 
normative e strutturali tra i vari paesi hanno intaccato i tempi e le modalità di 
realizzazione delle attività comuni. Le divergenze nei budget a disposizione dei 
partner transnazionali per la cooperazione hanno ulteriormente alterato lo 
svolgimento delle attività, indebolendo così l’efficacia dello strumento 
transnazionale. 
 
Per questi motivi le attività transnazioanli dei singoli progetti appaiono utili e 
interessanti, ma quasi sempre sullo sfondo, raramente decisive per i risultati 
complessivi. Le lezioni che se ne possono trarre sono: 
− di sviluppare un diverso approccio agli scambi transnazionali, con attività 

incentrate sullo scambio e poi collegati ai singoli progetti o più in generale 
alle politiche di riferimento, e non viceversa come accaduto; 

− di evitare comunque una specializzazione della “transnazionalità” che limiti 
la partecipazione agli scambi a pochi soggetti; 

− ridurre i vincoli procedurali nella organizzazione e gestione degli scambi. 
 
Risulta difficile cogliere appieno il risultato del mainstreaming sinora attivato, 
anche se le azioni messe in campo sono ampie e significative da parte di 
molte PS. Sia perché il programma è ancora in corso sia perché spesso la 
visibilità delle azioni Equal è relativamente scarsa e i risultati dei progetti in 
una provincia sono poco noti se non ai soggetti più direttamente coinvolti. Gli 
investimenti sul mainstreaming hanno una discreta variabilità (dal 1,5% al 
10% del budget) e forse indicano bene la variabilità di attenzione ottenuta da 
questo principio. 
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Mainstreaming: un giudizio ancora da approfondire 
 
Tab. 42 Parole Chiave: Mainstreaming 

 
Contributo   

al programma 
Problemi  
incontrati 

Lezioni  

Mainstreaming 

− azione diffusa e 
presente ovunque, 
ma ancora con scarsi 
risultati a livello 
locale  

− Investimenti per 
mainstreaming da 
1% a 10% budget 

− Non sempre 
individuati i 
contenuti del 
mainstreaming 

− Attivato solo alla 
fine dei progetti e 
non come tecnica 
partecipativa al 
loro sviluppo 

− Vago il risultato 
del 
mainstreaming 
delle PS 

− Necessità di 
sviluppare 
progetti in 
modo più 
aperto e 
partecipativo 

− Non delimitare 
il 
mainstreaming 
ad una zione di 
“marketing” 
conclusivo 

 
Non tutte le PS hanno utilizzato importanti strategie fin dall’inizio e in itinere 
per sostenere le operazioni di diffusione più in un’ottica di coinvolgimento 
partecipativo al programma della rete esterna locale, attraverso ad esempio: 

- l’uso di tecniche di accompagnamento e animazione territoriale come 
possibilità di creare veri laboratori di apprendimento, di pratiche e di 
saperi in situazione, rivolti ai vari soggetti territoriali.   

- la sperimenatzione concreta di una diversa forma di partecipazione e 
responsabilità nella relazione fra Enti Privati Non Profit ed Enti Pubblici,  

- la scelta di contenuti precisi del mainstreaming su cui lavorare 
 
In molti casi, gli enti pubblici non sono stati percepiti come soggetti in grado 
di coordinare e veicolare processi integrati di sviluppo territoriale, ma soltanto 
come meri Enti di garanzia dell’adozione dei modelli d’azione sperimentati. 
Seppure questa dimensione sia utile essa appare molto riduttiva delle 
esperienze delle PS. 
 
A livello sovralocale è forse ancora presto per trarre conclusioni, ma 
sicuramente è necessario sottolineare come ampi processi di mainstreaming 
siano resi difficoltosi dall’ampio e articolato sistema di competenze sui 
problemi sociali e del lavoro. In più tale sistema appare spesso frammentato e 
scarsamente capace di dialogare sia in senso verticale sia in quello 
orizzontale. Appare quindi molto rilevante la necessità di selezionare e 
indirizzare le diverse esperienze territoriali di successo, che altrimenti possono 
risultare isolate e di scarso impatto. In questo senso le diverse attività avviate 
(azione 3, osservatori, best practices) appaiono rilevanti e meritorie, ma 
richiedono un forte aggancio ai meccanismi decisionali delle politiche (quella 
che a volte con altri termini abbiamo chiamato la “domanda di innovazione”) 
per assicurare una loro efficacia complessiva. 
 
L’utilizzo delle parole chiave come punto di partenza 
 
Nel complesso quindi la logica del programma ha confermato la sua validità, 
ma avrebbe richiesto un sistema di realizzazione più adeguato sia a livello 
europeo che nazionale. A fronte di questa complessità sistemi più specifici di 
assistenza e accompagnamento dei progetti, come anche una maggiore 
ampiezza nelle regole di gestione, avrebbero forse facilitato le azioni. 
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Tra i principali insegnamenti si può affermare che azioni innovative delle 
politiche in campo sociale e del lavoro non possono attenersi ad uno stretto 
dirigismo o ad un approccio indistinto dal basso, ma devono fondere i due 
momenti in modo equilibrato: da un lato un strategia di innovazione con 
domande e capacità di ascolto adeguate e da un altro lato una ampia libertà 
di realizzazione e gestione. 
 
La numerosità dei soggetti istituzionali da coinvolgere, le differenti istanze di 
cui essi sono portatori, la necessità di operare sempre più con l’attenzione ai 
problemi del singolo individuo hanno trovato nel sistema di Equal una prima e 
importante risposta, ma richiederanno affinamenti successivi. In particolare, 
le lezioni emerse soprattutto sul partenariato e sul networking e quelle sulla 
transnazionalità dovrebbero promuovere riflessioni sulla realizzazione di 
progetti innovativi e transnazionali nella nuova programmazione 2007-13. 
 
6.1.5.Alcune considerazioni finali 
  
Prima di tutto è necessario ricordare che Equal, a confronto per esempio di 
Adapt nel 1994-99, non si è concentrato su un tema o un ambito di politiche 
specifico. Equal ha invece proposto una integrazione tra approcci e strumenti 
diversi e provenienti da diverse tradizioni di intervento. Il programma quindi 
ha obiettivi molto ambiziosi e molto più complessi dei PIC che li hanno 
preceduti; in questo senso impatti ancora modesti non devono 
eccessivamente preoccupare, ma devono richiedere attenzione e sforzi di 
mainstreaming. 
 
In secondo luogo Equal in Italia si colloca all’interno di un sistema di politiche 
del lavoro e sociali le cui competenze sono da anni sottoposte a modifiche ed 
aggiustamenti nel senso del decentramento. E’ quindi ovvio che nuovi 
responsabili di queste politiche siano al momento ancora relativamente deboli 
e che il coordinamento istituzionale tra i diversi livelli soffra ancora di 
difficoltà. A questo si aggiunge la limitatezza crescente delle risorse a seguito 
delle politiche di rientro del debito pubblico, le quali accentuano le difficoltà e 
le rigidità del sistema. In questo quadro Equal ha funzionato come importante 
palestra per operatori ed enti pubblici e alcuni suoi fallimenti dovuti alle 
difficoltà di coordinamento possono comunque risultare importanti lezioni per i 
territori. 
 
In terzo luogo Equal propone integrazioni e collegamenti trasversali che sono 
di grande difficoltà per organizzazioni gerarchiche in termini di adeguate 
procedure, conoscenze  e modalità di lavoro. E’ tuttavia da queste esperienze 
che possono nascere modalità nuove di lavoro. Si pensi per esempio come le 
politiche del lavoro hanno trasmesso alle politiche sociali forme di 
programmazione e come queste ultime possano insegnare alle prime in 
termini di servizi individuali. La multidimensionalità delle cause di esclusione 
sociale richiede sempre più modalità di intervento personalizzate e menu di 
strumenti molto ampi, su questo seppure con le difficoltà registrate in 
precedenza, Equal ha offerto in Italia una vasta gamma di esperienze. 
 
In quarto luogo il panorama sociale nazionale è ormai da tempo segnato da 
nuove trasformazioni sociali che ancora non hanno trovato uno spazio 
adeguato nelle politiche pubbliche. Si è già detto dell’immigrazione, degli 
atipici, delle nuove povertà e di altre forme di esclusione. Il FSE non potrà 
affrontare da solo queste sfide, ma sicuramente dovrà considerarle nelle 
nuove politiche formative o di adattamento alle trasformazioni tecnologiche. 
Equal, seppure a volte in modo frammentato e non sempre efficiente, ha 
offerto delle prime risposte e provato a tracciare dei primi percorsi.  
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Infine, Equal ha offerto un’ulteriore opportunità di confronto e sviluppo sulle 
modalità per generare politiche locali e partecipate. Il partenariato ha 
generato esperienze diverse e anche contraddittorie, ma ha proposto per la 
prima volta in modo netto, quasi estremo, lo sviluppo diffuso di politiche di 
rete in campo del lavoro e sociale. Questa esperienza era stata provata con 
Patti e altre forme in diversi ambiti (spesso ritrovatisi in Equal), ma solo 
sporadicamente o con forme più leggere in ambito del lavoro. Il sistema di 
governance decentrato e la necessità di ampi coinvolgimenti degli attori locali 
richiederà ancora questo tipo di azioni. Forse in futuro saranno più mirate, 
come proposto nella seconda fase vedranno un coinvolgimento differenziato 
tra partners e reti, saranno collegate a protocolli di intesa o meno, ma in tutti 
i casi potranno sfruttare questa importante esperienza.  
 
 
6.2. RACCOMANDAZIONI 
 
6.2.1. Raccomandazioni per il completamento del programma  
 
In relazione all’avanzato stato di attuazione del programma si concentrano le 
raccomandazioni operative su tre aspetti principali: la gestione, il 
mainstreaming e gli impatti. 
 
Gestione 
 

1. Aumentare l’attenzione e la mobilitazione sulla spesa per il 
rispetto della regola n+2 per evitare di perdere risorse. I prossimi mesi 
appaiono decisivi e richiedono uno sforzo congiunto dei diversi soggetti 
di gestione e delle PS. 

 
2. La regola del n+2 e molte regole finanziarie, europee o nazionali, 

tendono ad appesantire con vincoli eccessivi e procedure un 
programma innovativo. Non essendo fattibile né auspicabile al 
momento la modifica delle regole finanziarie, occorrerebbe che i 
funzionari della Commissione seguano con attenzione gli sforzi delle 
autorità di gestione nella II fase per favorire la massima efficienza 
nella realizzazione e certificazione delle attività.  

 
3. proseguire nel rafforzamento del coordinamento istituzionale 

tra Ministero e Regioni/PA. Prima la spesa annuale e poi 
l’aggiornamento del sistema di monitoraggio per la seconda fase 
rappresentano importanti momenti decisionali. Anche il rafforzamento 
del ruolo e dell’efficienza del Coordinamento delle Regioni può favorire 
le relazioni istituzionali, evitando che questo risulti un passaggio 
decisionale aggiuntivo. 

 
4. Migliorare il coordinamento tra PS e delegati regionali per la 

gestione ordinaria e la rendicontazione dei progetti. Seppure la 
situazione sia piuttosto differenziata da regione a regione, è necessario 
che gli uffici regionali e le loro assistenze tecniche investano in un 
rapporto diretto con le PS soprattutto nelle regioni che incontrano più 
difficoltà o che scontano ritardi. Se risultasse necessario e come già 
sperimentato in alcuni casi, il sistema nazionale Ministero-SNS 
nazionali potrebbe sostenere le situazioni in maggiore difficoltà 
mediante un advisor con il compito di facilitare il perseguimento degli 
obiettivi di spesa e certificazione e di snellire le procedure.  
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Mainstreaming 

 
5. coordinare e integrare le diverse attività di mainstreaming 

nazionali (azione 3, gruppi tematici, best practices) ed europee 
(policy fora) e finalizzarle al confronto con gli operatori e i 
policy makers, individuando i messaggi principali, selezionando  
esempi e suggerimenti riconosciuti dalle comunità di esperti come di 
valore, concentrandosi su un numero limitato di proposte sostenibili e 
con ampia possibilità di diffusione. 

 
6. dedicare nei prossimi mesi una sessione specifica del Comitato 

di Sorveglianza all’individuazione dei messaggi che Equal vuole 
inviare in prossimità della prossima programmazione. Il  
Ministero e ciascuna Regione dovrebbero proporre una breve relazione 
sulle lezioni di Equal e dalla discussione del Comitato e con le parti 
sociali potrebbe uscire un documento di sintesi. 

 
7. pensare all’azione 3 della seconda fase in tempi brevi e cercando 

di utilizzarla nel modo più ampio possibile ed anche eventualmente 
modificando le sue modalità di realizzazione, concentrandola su temi 
per i quali policy makers ai diversi livelli territoriali esprimono una 
evidente domanda.  

 
8. ampliare gli sforzi di “coordinamento orizzontale” all’interno 

delle diverse amministrazioni nazionali e regionali per facilitare il 
trasferimento delle buone prassi delle PS e anche nella gestione del 
programma. Non bisogna disperdere le conoscenze sviluppate. Si 
propone a questo scopo la realizzazione da parte delle divisioni/uffici 
Equal di seminari di studio interni rivolti a tutte gli altri settori/uffici; il 
rapporto di valutazione e i diversi materiali delle AT, oltre che e non da 
ultima, l’esperienza diretta dei funzionari, possono servire a realizzare 
queste attività.  

 
Impatti 
 

9. Favorire, ove è mancato e ove possibile a livello settoriale e 
geografico, un maggiore collegamento tra PS e 
amministrazioni, il quale permetta un più stretto scambio tra 
promotori e fruitori dell’innovazione (quindi non solo i funzionari che 
seguono la gestione).  

 
10. Individuare best practices a livello regionale e nazionale che 

siano riconosciute dalle autorità regionali e dalla comunità 
degli operatori e, soprattutto, individuare all’interno di queste le 
componenti realmente innovative e trasferibili. Questo processo, in 
parte avviato con l’azione 3, deve essere costante.  

 
11. nel sostenere gli impatti è necessario promuovere un maggiore 

raccordo tra Ministero, Regioni e territori locali e non solo 
rapporti con le singole PS. L’esperienza dei casi studio conferma 
come le PS sono solo una parte dei territori e lo sviluppo degli impatti 
passa per una attivazione dei territori sia a livello istituzionale che a 
livello di servizi e operatori. 
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6.2.2. Raccomandazioni per la prossima programmazione 2007-13 
 
Nella bozza di regolamento proposta dalla Commissione Europea i Programmi 
di Iniziativa Comunitaria sono aboliti e quindi non vi sarà una prosecuzione 
diretta dell’esperienza di innovazione promossa a Equal. Lo sforzo verso 
l’innovazione e il miglioramento degli strumenti di intervento viene 
incorporato nella programmazione ordinaria del FSE, ove sarà riservato uno 
spazio specifico alle attività innovative e allo sviluppo di progetti 
transnazionali. 
 
Le lezioni di Equal nella prossima programmazione si rivolgono allora a due 
aspetti: 

− agli interventi ordinari del FSE; 
− alle modalità con cui realizzare la prossima innovazione e 

tansnazionalità. 
 
Lezioni e raccomandazioni per i nuovi interventi ordinari del FSE  
 
1. Equal ha offerto molti spunti di interesse, ma si ritiene che un 

miglioramento ed un ampliamento del raggio degli interventi possa 
concentrarsi su alcuni temi: 
− l’integrazione dei servizi o lo sviluppo di servizi nuovi, intesi 

come la creazione di un sistema di supporto agli individui più articolato 
e flessibile, oltre che efficiente, di quello attuale; 

− il lavoro in rete, come condizione necessaria in molti casi per lo 
sviluppo di forme nuove o più efficaci di intervento. L’esperienza del 
partenariato si innesta su molte altre esperienze di sviluppo locali e o di 
associazione di impresa e deve essere valorizzata adeguatamente;  

− la dimensione sociale dello sviluppo locale, sulle quali bisognerà 
intervenire sia per rafforzare la coesione dei territori deboli sia per 
prevenire forme di crisi territoriale già emerse negli ultimi anni; 

− l’attenzione verso alcuni target specifici (immigrati, atipici, 
nuove forme di esclusioen sociale), i quali richiederanno crescente 
attenzione da parte delle politiche pubbliche; 

− il coinvolgimento di nuovi soggetti, soprattutto del terzo settore, i 
quali possono funzionare da utile collegamento tra le politiche del 
lavoro e quelle sociali. 

 
2. E’ necessario sviluppare a livello nazionale e regionale, ove questo 

non sia ancora avvenuto, contatti più approfonditi (workshop) tra i 
responsabili della nuova programmazione e quelli di Equal e, ove 
possibile, dare spazio in questi incontri alla partecipazione di alcune delle 
migliori esperienze. 

 
3. Sull’esperienza di Equal sarebbe anche utile un maggiore 

coinvolgimento delle Parti sociali e dei rappresentanti di interessi, 
nelle forme e nei modi ritenuti più consoni dalle amministrazioni. Al 
momento la loro presenza nei Comitati di Sorveglianza non è risultata 
particolarmente incisiva. 

 
Lezioni e raccomandazioni per i nuovi interventi innovativi  
 
4. evidenziare nei POR chiare strategie di innovazione, le quali offrano 

domande esplicite e focalizzate e al tempo stesso attivino sistemi di 
monitoraggio, valutazione e circolazione di informazione adeguate. Su 
queste strategie dovranno convergere l’impegno del livello politico e di 
quello amministrativo e dovrebbero essere riviste a metà periodo. 
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5. Non disperdere le risorse per l’innovazione in troppi obiettivi e 

progetti, concentrare invece le risorse su pochi temi ed eventualmente 
cambare questi temi nel tempo quando si ottengano risultati soddisfacenti. 

 
6. garantire una libertà operativa e di funzionamento il più possibile 

ampia alle esperienze innovative e transnazionali, al tempo stesso, e 
in quanto le dimensioni saranno meno ampie di quelle attuali, le risorse 
per i progetti innovativi non dovrebbero necessariamente seguire la 
struttura dei budget Equal ma essere concentrate sugli aspetti salienti 
dell’innovazione. 

 
7. internalizzare l’innovazione e promuovere staff interni alle 

amministrazioni responsabili dedicati all’accompagnamento e alla 
diffusione dei risultati di questi interventi e, soprattutto, capaci di 
promuovere un continuo collegamento con gli altri servizi. 

 
8. dedicare alla transnazionalità progetti specifici, i quali dovrebbero 

essere collegati strategicamente ai progetti innovativi, ma anche godere di 
autonomia e concentrarsi sulla attività di scambio e finalizzati alla 
creazione di reti di collaborazione. 

 
9. garantire nei progetti transnazionali un accesso alle esperienze e 

informazioni estere il più ampio possibile presso le istituzioni e gli 
operatori locali. 
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Allegati 
 
 
ALLEGATO A – APPROFONDIMENTI METODOLOGICI 
 
I rapporti di fine attività 
 
I Rapporti di fine attività sono stati inviati a tutte le PS della Prima Fase e dovevano 
essere compilati al momento del termine dell’azione 2. 
 
I rapporti sono strutturati in dieci aree tematiche (problema/obiettivi, Partenariato, 
Attività, Gestione, Beneficiari, Risultati, Innovazione, Transnazionalità, Mainstreaming, 
Sostenibilità) e contengono domande a risposta chiusa e sezioni aperte. 
 
Le Regioni Veneto e Lombardia hanno adottato, per le loro PS, un modello di 
questionario parzialmente diverso da quello nazionale. I risultati, laddove compatibili e 
pertinenti alle analisi dell’equipe di valutazione, sono stati inseriti ugualmente nel 
database e utilizzati a fini valutativi; altre informazioni, al contrario, sono state 
trascurate perché non coerenti con l’impianto metodologico o incompatibili.  
 
La raccolta dei questionari di fine attività è stata conclusa al 30 Giguno 2005, per poi 
procedere alla costruzione della banca-dati e all’inserimento delle informazioni. I 
rapporti raccolti ammontano a 77, di cui 10 provenienti da Lombardia e Veneto. 
Delle 77 PS che hanno consegnato il rapporto, 54 sono geografiche e 23 settoriali; la 
distribuzione per asse è indicata nel grafico successivo. 
 
Rispetto all’universo delle 279 PS della Prima Fase, i valori sono allineati per quanto 
riguarda il peso dell’Asse occupabilità e Adattabilità (rispettivamente 31,2% contro 
32,6% e 27,2 contro 29,1% nel campione e nell’universo), mentre risulta 
sottorappresentato l’asse imprenditorialità (20% contro 25%) e sovra rappresentato 
l’asse pari opportunità e quello richiedenti asilo (18% contro 12% e 2,6 contro 0,7%). 
 
A livello territoriale la distribuzione dei 77 rapporti è indicata nella tabella successiva. 
 
Tab.43 Ditribuzione delle PS del campione nelle Regioni, in valore assoluto e 
in percentuale. 
Regione V.a. % campione 

Basilicata 1 1,3 

Calabria 8 10,4 

Campania 1 1,3 

Emilia 11 14,3 

Friuli 1 1,3 

Lazio 2 2,6 

Liguria 2 2,6 

Lombardia 7 9,1 

Marche 2 2,6 

Piemonte 1 1,3 

Puglia 4 5,2 

Sardegna 5 6,5 

Sicilia 3 3,9 

Toscana 1 1,3 

Trento 2 2,6 

Veneto 3 3,9 

Settoriali 23 29,9 

Totale 77 100,0 
Fonte: Elaborazioni Ismeri su bancadati Rapporti di fine attività 
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Rispetto alla rappresentatività dell’Universo delle PS, si possono avanzare queste 
osservazioni:  
- nel campione non ci sono PS dell’Abruzzo53 e della Provincia di Bolzano e 
dell’Umbria, della Valle d’Aosta, in quanto non sono pervenuti Rapporti di fine attività 
prima del 30 Giugno 2005; 
- il peso delle PS del Nord è identico nel campione e nell’universo, così come per 
l’Ob.1 non si evidenzia una differenza consistente. Risultano sovrarappresentate le PS 
settoriali e sotto rappresentate le PS delle Regioni, e soprattutto quelle del Centro 
(Vedi tabella seguente) 
 
Tab.44 Peso delle PS nel campione e nell’Universo, per zone geografiche. 

Ripartizioni gegorafiche 
Campione PS Rapporto di

Fine Attività 
Universo PS I Fase 

PS Obiettivo 1 28,6 31,2 

PS Regioni del Centro 6,5 18,6 

PS Regioni del Nord 35,1 35,1 

PS Settoriali 29,9 15,1 

Totale 100,1 100,0 
Fonte: Elaborazioni Ismeri su bancadati Rapporti di fine attività 
 
Nel complesso la rappresentatività del campione risulta soddisfacente. 
 
Le elaborazioni sono avvenute sia attraverso il calcolo di frequenze semplici, sia 
attraverso l’incrocio di variabili del questionario con variabili “strutturali” delle PS, quali 
l’appartenenza all’asse, la numerosità di partenariato e la tipologia di PS 
(geografica/settoriale). 
 
Alcune domande hanno ricevuto risposte errate; in tal caso, si è proceduto a telefonare 
alle PS per chiarimenti. Dove non è stato possibile non sono stati inseriti valori, al fine 
di evitare un’eccessiva discrezionalità nell’attribuzione dei dati. Inoltre anche per i 
rapporti di Lombardia e Veneto non sempre è stato possibile inserire i valori di risposta 
nelle elaborazioni, a causa delle diverse strutture di rapporto di fine attività. Questo ha 
comportato che in alcune domande le “non risposte” raggiungono valori non irrilevanti. 
 
La scelta dei territori 
 
I criteri generali per la scelta dei territori hanno considerato: 
 

- la distinzione tra Aree obiettivo 1 e Aree obiettivo 3. Si è visto infatti, come sia 
stretto il rapporto tra PIC e Programmazione comunitaria ordinaria. Interessante 
è poi osservare l’impatto di un programma comunitario che non distingue il 
territorio per obiettivi;   

- l’incidenza di alcuni fenomeni di esclusione incrociati con la presenza effettiva di 
PS della linea di politica da approfondire.; 

- gli stadi diversi di applicazione della 328/2000, riferimento generale per le 
politiche di inclusione sociale. 

 
A parità di condizioni, sono stati privilegiati territori non ancora esplorati dalla 
valutazione intermedia negli anni precedenti.  

                                          
53 L’assenza di PS abruzzesi è insolita dato l’alto numero.  
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Tab.45 Quadro completo delle PS interessate dagli studi di caso  
Territori PS Geografiche 

(codice e titolo) 
PS Settoriali 

(codice e titolo) 
Nr di ps con cui 

si è 
effettivamente 

lavorato* 

L’Aquila 

IT-G-ABR-006 - Utopia 
IT-G-ABR-008 - Spazi e Tempi nel 
Lavoro 
IT-G-ABR-013 - Help Donna 
IT-G-ABR-014 - I percorsi 
dell’inclusione 
IT-G-ABR-020 - Terra dei Guerrieri 
IT-G-ABR-024 - Rete Protezione 
Civile 
IT-G-ABR-027 - Quinses 
IT-G-ABR-028 - Equal per APE 
IT-G-ABR-044 - Techine innovative 
della progettualità 
IT-G-ABR-051 - Dalle classiche 
terme ad una regione del benessere 
IT-G-ABR-052 -Work 

IT-S-MDL-113 - Psiche 

7 

Bari 

IT-G-PUG-001 - Welfare integrato 
e imprenditorialità 
IT-G-PUG-008 - Sistema Moda 
Puglia 
IT-G-PUG-012 - Percorsi innovativi 
dell’economia sociale in campo 
ambientale 
IT-G-PUG-025 - Occupazione e 
Sviluppo Integrato tra Locale e 
Globale 
IT-G-PUG-056 - Sistema 
Territoriale per le Pari Opportunità 
Enziteto 
IT-G-PUG-057 - TECHNE 
IT-G-PUG-093 - Eco Canoni: 
Principi formativi e tecniche di 
recupero in bioedilizia 
IT-G-PUG-110 - Nodi territoriali 
per la formazione manageriale e 
sviluppo dell’impresa sociale 
IT-G-PUG-111 -Double Spiral 
IT-G-PUG-112 -ODEA 

IT-S-MDL-051 - LASA 
IT-S-MDL-053 - QUASAR 
IT-S-MDL-182 - FARO 
IT-S-MDL-247 - HOME 
IT-S-MDL-277 - SALVIA 
IT-S-MDL-288 -Immagine 
dell’immigrato tra media, società 
civile e mondo del lavoro 
IT-S-MDL-304 - RADICI 
 

13 

Genova 

IT S LIG 007 - EFESTO 
IT S LIG 002 - ITACA 
IT G LIG 008 - E.S.S.E.R.E. 
IT G LIG 014 - GENOA 
EMPLOYMENT Projet 2001 (GEP 
2001) 
IT S LIG 006 - WORKNET 

IT S MDL 190 - S.UP.PORT 
IT S MDL 245 - CALA 
IT S MDL 203 - Albergo in Via dei 
Matti Numero Zero 
 

8 

Reggio 
Calabria 

IT-G-CAL-055 - FOCUS 
IT-G-CAL-013 - LOCRIDE PER 
TUTTI 
IT-G-CAL-014 - ATENA 

IT-S-MDL-055 - INNOVATING 
LOCAL DEVELOPMENT EMPLOYMENT 
INITIATIVES IN THE THIRD SECTOR 
IT-S-MDL-160 - ORO BLU 
IT-S-MDL-239 - PASSSO 
IT-S-MDL-262 - RESET 

5 

Catania 
IT-G-SIC-069 - TESEO 
IT-G-SIC-096 – AZIMUT 
IT-G-SIC-107 - SINTESI 

IT-S-MDL-328 - INTEGRA 
IT-S-MDL-263 - TRENO 
 
 

5 

*= Si intendono quelle PS presenti agli incontri di valutazione, quelle intervistate, incontrate e 
sono state desunte informazioni su tutte le altre attraverso informazioni desk. 
 
Il caso della Regione Veneto 
 
Il Veneto è stato scelto per tutt’altro motivo. Esso è portatore di un modello che 
abbiamo indicato “inclusivo” (crescita crescita economica e creazione di occupazione, 
reti di solidarietà, welfare efficiente) che ha goduto e gode di dati di occupazione quasi 
piena, come altre regioni del nord Italia e di Europa.  
In questi anni anche queste regioni mostrano segnali che rivelano un progressivo 
indebolimento del meccanismo principale - la continua creazione di occupazione - 
legato a una probabile crisi di transizione che vedrà, nel medio periodo, una 
contrazione generale del settore industriale a beneficio di altri settori. 
Ci è parso interessante analizzare insieme ad alcuni esperti e politici locali, la domanda 
di innovazione di questa regione e riflettere come la politica riesce a afre uso di 
programma di innovazione come Equal. 
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Nella regione Veneto sono state effettuati due Conferenze di valutazione con le PS 
della Prima Fase e intervistato i seguenti testimoni privilegiati: Enzo Rullani – 
Università di Venezia, Bruno Anastasia – Veneto Lavoro,  Maurizio Gambuzza – Veneto 
Lavoro, Arduino Salatin – Università Salesiana, Raffaele Grazia – Consiglio Regionale 
Veneto – Assessore alla Formazione nel periodo di Fase 1 Equal, Fabio Occari – EBAV –
Osservatorio statistico,  Francesco Sobberi – EBAV, Gianmaria Gioga – Fondazione 
Zancan, Daniele Sandonà – COREP. 
 
L’equipe di valutazione e la comparazione tra casi  
 
Il primo strumento di lavoro è l’Equipe di valutazione, vale a dire il team di ricercatori 
e ricercatrici impegnati nelle attività di valutazione. 
Affinché i risultati degli approfondimenti su campo potessero essere considerati 
rappresentativi del contesto nazionale, il gruppo ha lavorato a stretto contatto, 
riunendosi più volte prima, durante e dopo le attività su campo. A fronte delle diverse 
personalità e dei diversi ambiti di ricerca, si è voluta massimizzare l’occasione di 
confronto tra territori in termini di contesto, reazioni alla valutazione, esiti 
dell’esplorazione. 
I ricercatori e le ricercatrici sono andati su campo, da soli ed in coppia, allo scopo di 
scambiare impressioni e interpretazioni. La coordinatrice responsabile dell’indagine sul 
campo, pur non avendo curato nessun approfondimento specifico, è andata 
personalmente in tutti i territori visitati, allo scopo di poter costantemente comparare 
ciò che emergeva.  
 
L’equipe di valutazione è così composta: 
• Simona Boselli Responsabile delle attività su campo. Presente a tutti gli incontri 

con i partenariati e alle conferenza di ricerca finali. 
• Anna Rita Barbuzzi – Referente e supervisore delle analisi territoriali di Genova, 

Reggio Calabria, Catania. Ha condotto interviste ed è stata presente a tutte le 
conferenze di valutazione tenutasi in questi territori, oltre che alla conferenza di 
ricerca di Bari. Ha curato interamente il caso di Genova. 

• Serafino Celano – Referente e supervisore delle analisi territoriali di Bari, L’Aquila, 
Veneto. Ha condotto interviste a testimoni ed è stato presente a tutti gli incontri in 
questi territori. Ha curato interamente il caso Veneto. 

• Rossana Cotroneo – Coordinatrice delle elaborazioni statistiche. 
• Hanno curato gli approfondimenti i ricercatori: Marco Pompili (L’Aquila), Roberto 

Radicci (Reggio Calabria), Rosario Caravano (Catania), Emanuele Deprezi (Bari).  
• Responsabile della Valutazione Indipendente per Ismeri Europa: Andrea Naldini. 
 
I laboratori di valutazione intermedia 

 
La missione di valutazione è stata composta di 5 attività principali: 
a. Analisi del contesto locale;  
b. Analisi del programma; 
c. Conferenze di valutazione con i partenariati di sviluppo geografici e settoriali; 
d. Conferenza di valutazione finale; 
e. Rielaborazione della missione di valutazione su campo.  
 
L’Analisi del contesto locale e le interviste ai testimoni privilegiati 
Punto di ingresso per comprendere gli effetti sui territori e sulle politiche delle azioni 
Equal è stato comprendere le politiche generali in ordine all’inclusione al fine di 
comprendere il ruolo giocato dai partenariati di sviluppo. In primo luogo abbiamo 
voluto isolare gli elementi di scenario generale, cercando di cogliere eventuali 
trasformazioni sociali ed economiche nel corso degli ultimi 5 anni. 
Poi in maniera analitica si è cercato di comprendere le evoluzioni in termini di politiche, 
vale a dire di fenomeni di esclusione dal mercato del lavoro, soggetti e strumenti 
mobilitati per affrontare quei fenomeni.  
Lo scopo era comprendere dove si è effettivamente innestato Equal (che problemi – in 
termini di fenomeni e di problematiche di azione ha colto) e che cosa ha aggiunto, 
modificato, cambiato e, soprattutto, se ha colto la domanda di innovazione espressa 
dal territorio.  
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Il modello interpretativo delle politiche utilizzato si rifà alla letteratura della policy 
analysis. Per POLITICA PUBBLICA SI intende un insieme di azioni (piani, progetti, servizi, 
eventi..) realizzate da molti soggetti, pubblici e privati, finalizzati alla risoluzione di un 
problema ritenuto di interesse pubblico.  
Il termine “politica pubblica” non è sinonimo di piano o programma, ma piani e 
programmi sono azioni di politica pubblica. Si tratta di una modalità a posteriori di 
rileggere le azioni che intenzionalmente o meno vengono intraprese per risolvere 
problemi di largo interesse. Al centro dell’interesse è il fenomeno che cerca un 
trattamento, una soluzione, e non singole istituzioni o leggi (esse stesse azioni di 
politica).  
Le caratteristiche salienti di questo modo di osservare l’azione pubblica e i suoi 
cambiamenti sono: 
Il problema - Ciò che rende pubblica una politiche non è il soggetto che agisce 
(autorità pubblica o altri) ma il problema trattato. E’ il problema di interesse pubblico 
che interessa capire come viene trattato, risolto o ignorato da chi e come.  
Gli attori - Non c’è un solo soggetto che realizza le politiche pubbliche, ma vi sono 
diverso soggetti/istituzioni pubblici e privati che partecipano, con diverse finalità e livelli 
di potere e responsabilità,  alla risoluzione di problemi pubblici.  
Le azioni – Le soluzioni per affrontare i problemi pubblici sono le più svariate. Piani, 
programmi servizi, progetti, partenariati, sono azioni, non sono politiche in sè. Anche se 
spesso appare contro-intuitivo, è importante comprendere che: non tutte le azioni che 
contribuiscono alla risoluzione dei problemi sono intenzionali e che spesso anche 
l’inattività di attori rilevanti costituisce una “azione”. 

 

La figura  disegna lo 
scenario delle politiche 
pubbliche intercettate 
da Equal e che 

nell’insieme 
compongono il quadro 
sfaccettato dei 
fenomeni di esclusione 
sociale (o a rischio di 
escolusione sociale).  
Nelle “bolle” gialle i 
principali  fenomeni 
affrontati (povertà, 
disagio sociale, 
disoccupazione), che 
fanno riferimento a tre 
grandi aree di azioni 
separate:  sviluppo, 
sociale e lavoro. 
 

 
Le freccette nere indicano le azioni in campo per risolvere questi fenomeni e in rosso 
gli attori tradizionalmente protagonisti di queste azioni. Di colore blu i partenariati di 
Equal, che si inframmettono nel contesto di azione con, potenzialmente al loro interno, 
i sggetti indicati in rosso. 

 
Interviste a testimoni privilegiati 
Lo scopo ultimo dei casi studio era conoscere il territorio rispetto all’esclusione e 
comprenderne la domanda di cambiamento.  

Ismeri Europa - Valutatore 
Indipendente 6
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La scelta dei testimoni è avvenuta seguendo principalmente due piste. La prima era 
quella indicata da un testimone locale, di nostra conoscenza, cui si è domandato una 
prima lista di persone da intervistare per conoscere, da “estranei”, il contesto locale in 
ordine ai fenomeni di esclusione sociale e alla relative politiche. La seconda pista era 
quella indicata dai partenariati stessi, nel corso delle conferenze di valutazione. La 
scelta definitiva è stata frutto dell’incrocio tra queste due liste che presentavano ovvie 
sovrapposizioni. Tenuto quindi conto della necessità di provenienza diversificata 
rispetto alle politiche sociali, per l’impiego e dello sviluppo, oltre che istruzione e pari 
opportunità e alla disponibilità agli incontri, per ogni territorio sono stati intervistati 
10/15 testimoni. 
 
Equal non era un prerequisito per la scelta dei testimoni. Tuttavia mediamente tutti 
erano a conoscenza del programma, specificatamente delle PS più vicine ai rispettivi 
ambiti di competenza.  
 
Da queste fonti si è sondato l’eco delle sperimentazioni ritenute “di punta”. Tale 
informazione non è stata l’unica fonte tenuta in considerazione nelle nostre analisi 
sulle sperimentazioni in campo, ma ci è stata di notevole aiuto per comprendere il 
livello di ricettività dei destinatari ultimi delle esperienze Equal. 
 
Sono stati intervistate 65 persone così distribuite per aree territoriali. In neretto coloro 
che sono coinvolti, o come persone o all’interno del loro ente di riferimento, in attività 
Equal della Prima fase54. 
 
Tab.46 Lista degli intervistati per aree geografiche e per aree 
tematiche 
Territori Politiche Sociali Politiche del Lavoro Politiche di Sviluppo 

L’Aquila 

• Anna Rita Felici Verna, Ass. 
volontariato  APTDH 

• Lettere Roberto, Funzionario dei 
Servizi Sociali della Provinicia  

• Lorenzo Bontempo e Liliana 
Ciallella, funzionari del settore 
sociale della Regione  

• Mario di Piero, Responsabile del 
Piano Sociale della Comunità 
Montana Peligna 

• Colomba Ciampa, Funzionario del 
Dip. di Base della ASL 

• Tiziano Amorosi e Cinque Paola, 
Dirigente della Provincia 

• Paolo Ricci, Dirigente CPI 
dell’Aquila 

• Valdo Anna Grazia, Consulente 
COLLABORA 

• Gianfranco Giorgi, Segr. Provinciale 
CISL 

 

• Raffaele Trivellino, Coord. 
Tecnico del Patto territoriale, Chieti 

• Claudio Massaro, Presidente del 
GAL Arca d’Abruzzo  

• Giovanni Saracino, Assindustria 
Nucleo Industriale del PILE 
 

Bari 

• Piero D’Argento, Consulente Formez 

• Angelo Pansini, Consulente 
Comune di Bari  

• Gianfranco Visicchio, Presidente 
Consorzio Meridiana  

• Anna Fontana, Responsabile 
dell’agenzia per l’inclusione sociale  

• Franco Basile, Consigliere 
provinciale di Bari 

• Franco Lacarra, 

• Direttore CPI Provincia di Bari  

• Filomena Trizio, CGIL 

Elisabetta Biancolillo, 
Direttore Programmazione PIT  

Reggio 
Calabria 

• Tilde Minasi, Assessore alle 
Politiche Sociali del Comune di RC  

• Alessandra Bordini, Funzionario 
Politiche Sociali della Provincia di RC 

• Tommaso Marino, vicepresidente di 
Banca Etica – Laterra, Politiche 
Sociali del Comune di Gioia Tauro  

• Caterina De Stefano, Direttrice 
SERT di RC  

• Sante Foresta, Assistenza Tenica al 
POR Regione  

• Domenico Marino, Presidente MPT 
Consulting  

• Teresa Bifezzi, Referente Regionale 
Equal 

• Rosi Perrone, Segretario 
Regionale CISL  

• Mario Capodieci, Direttore CPI di 
Gioia Tauro 

• Maria Rachele Bellomi, Sviluppo 
Italia  

• Angioli, Dirigente Politiche del 
Lavoro e Sviluppo Urbano 

Genova • Claudia Lanteri, Funzionario delle 
Politiche Sociali della Prov. di GE  

• Erminio Grazioso, Referente 
Equal Regione Liguria  

• Claudio Pini, Responsabile 
Formazione di Assindustria  

                                          
54 “Testimoni privilegiati di ingresso” ai territori sono stati per L’Aquila Maria Rosa Silvestri, 
consulente ricercatrice di politiche sociale e del lavoro,  e per Catania Carlo Pennisi, docente 
all’Università di Catania. Per Reggio  
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• Lucia Savasta, Dirigente Ufficio 
Inclusione Sociale della Prov di 
GE  

• Giusto Graziella, Funzionario 
del Servizio Sociale della 
Regione Liguria  

• Amedeo Gagliardi, Ref. 
Inserimenti lavorativi dell'Ass. 
di S. Marcellino  

• Andrea Torri, Direttore del 
Centro Studi Medì, Migrazioni 
del Mediterraneo  

• Anna Maria Navone, Ref. 
Centro Studi c/o ASL 3  

• Cermelli Paola, Direttrice 
Servizi alla Persona del Comune 
di GE 

• Alessandra Risso, direttrice 
progettazione politiche 
comunitarie del Comune di Ge  

• Mauro Palumbo, Docente 
Universitario 

• UNIGE - Valerio Balzini, 
Presidente Federsolidarietà 
Confcoop. GE 

• Sandro Frega, Presidente Lega 
Coop. 

• Susanna Picasso, Dirigente 
Politiche Lavoro della Provincia 
di GE  

• Mario Ivaldi, Segretario 
Mercato del Lavoro CISL  

• Sotgia Gianluigi, Coord. 

• Federazione Regionale 
Solidarietà e Lavoro 

 
 

• Paolo Rossi, Resp. Area 
Formazione C.C.I.A.A.  

• Claudio Oliva, Responsabile 
del Job Center 

 
 

Catania 

• Rita Palidda, Dip. Analisi dei 
Processi Politici, Sindacali, 
Istituzionali, Università di CT  

• Salvatore Cacciola, Resp. Unità 
Operativa Educazione alla 
Salute ASL  

• Motta Margherita, Dirigente 
Settore Sociale, Prov di CT  

• Giovanni Ferrera, Ref. Politiche 
per l'Immigrazione, 

• Prov. di CT - 

• Pierpaolo Buscetta, Resp. 
Zonale Patronato, ACLI di CT  

• Donata Andrioli Stagno, Resp. 
Servizio Sociale, ASL 3  

• Anna Maria Sapienza, Piani di 
Zona per i Servizi Sociali, ASL 3 

• Michele Canonizzo, Resp. 
Circolo ACLI di Catania  

• Taurina Gomez, beneficiaria del 
progetto Integra  

• Maria Concetta Storaci, 
consulente assessore politiche 
sociali di CT  

• Fantacci Marilisa, resp. 
nazionale del progetto di 
Integra 

• Alessandra Russo, Dirigente 
servizio programmazione della 
formazione professionale 
dell'assessorato al lavoro della 
Regione Sicilia  

• Nino Lamattina, Resp. Area 
Immigrazione, Direzione 
Provinciale del Lavoro  

 

• Nando Battiato, Pres. Sezioni 
Innovative, Assindustria - 

• Emanuiele Villa, Capo Ufficio 
Programmazione e 
Coordinamento Regione Sicilia 

• Lucia Masi, Unità Operativa del 
Servizio Programmazione 
Regione Sicilia  

• Meri Patellaro, Unità Operativa 
del Servizio Programmazione 

• Regione Sicilia 
 

 
SCHEMA DI INTERVISTA AI TESTIMONI PRIVILEGIATI 
 
Fenomeni di esclusione sociale 
Quali sono i principali fenomeni di esclusione sociale nella provincia?  
In riferimento a (per aree) 
- svantaggio sociale 
- lavoro e occupazione 
- sviluppo economico – sviluppo locale 
Qual è l’evoluzione, negli ultimi anni, di tali fenomeni? 
Le politiche di contrasto all’esclusione sociale 
Che risposte danno ai fenomeni ricordati le politiche pubbliche? 
- politiche sociali 
- politiche del lavoro 
- politiche di sviluppo 
Che cosa è cambiato, nelle politiche pubbliche, negli ultimi anni?
Quali politiche mostrano un più consistente cambiamento?
In che direzione? 
Che cosa servirebbe oggi per far fronte alle problematiche attuali? 
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Il sistema di azione locale 
Qual è il ruolo della P.A. locale e della regione nella gestione delle politiche? 
Qual è il ruolo delle agenzie e degli enti privati di formazione e sviluppo? 
Qual è il ruolo delle parti sociali? 
Qual è il ruolo del terzo settore? 
Qual è il ruolo dei partenariati pubblico-privati? 
Gli attori agiscono in modo coordinato? 
- tra istituzioni pubbliche 
- tra pubblico e privato 
- come gestione del territorio 
Il programma EQUAL 
Conosce l’esperienza Equal in provincia? 
Ritiene che l’esperienza Equal abbia influito sulle politiche? Se sì, perchè; se no, 
perchè. 
Come è stato gestito il programma da parte della regione e degli enti locali? 
quadro degli strumenti e delle iniziative in atto 
Come si colloca Equal in questo quadro? 
 
 
L’analisi del programma 
L’azione del programma sul territorio è stata osservata e analizzata attraverso due 
attività principali:  

- gli incontri diretti con i referenti regionali e con i partenariati di sviluppo nel 
corso delle conferenze di valutazione; 

- l’analisi dei materiali prodotti dalle PS.55 
Questi materiali sono stati “interrogati” secondo la seguente griglia di  domande.  
 

                                          
55 Per materiali prodotti intendiamo: Progetto esteso di Azione 2; Sito web; Progetto di A3 (se 
presente); Prodotti  divulgati; Ricerche effettuate; Materiali di auto valutazione (se disponibili); 
Report di fine attività (se consegnato); Contatti diretti referenti e partner (presenti agli  incontri 
e/o intervistati); Questionario su budget e parole chiave (se consegnato); Scheda ISFOL (se 
presente). 
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Tab.47 Griglia per l’indagine sulle caratteristiche del programma 
 Sperimentazione elevata Sperimentazione 

Media 
Bassa 

sperimentazione 
Fenomeno 
di esclusione 

Quando il fenomeno trattato 
è prioritario nel contesto di 
azione 

Il fenomeno non è 
prioritario ma 
significativo 

Il fenomeno è 
incontestabile  

L’azione della PS la strategia si integra con le 
azioni di riforma delle 
politiche aggiungendo 
qualcosa all’ordinario 

La PS fa quello che 
dovrebbe essere 
l’esistente (supplenza) 
di politica ordinaria 

La strategia è nota, già 
presente (per esempio 
FSE) 

Mobilitazione 
degli attori di 
politiche 
ordinarie 

La PS vede presenza da 
protagonisti di almeno un 
soggetto di politica ordinaria, 
o un’associazione (parti 
sociali, ong,) 

Enti locali e beneficiari 
sono coinvolti come 
partner non di primo 
piano 

Non sono coinvolti 
affatto nuovi attori o 
attori poco attivi nelle 
azioni sperimentali 

Dinamiche di 
potere interne 
alla PS 

Distribuzione dei soldi 
tendenzialmente orizzontale 
(equa tra tutti i partner) 

Leadership decisa di 2 
o tre partner verso 
parcellizzazione di tutti 
gli altri 

Accentramento su un 
solo partner 

Coinvolgimento 
dei beneficiari e 
cultura 
empowerment  

La sperimentazione è su un 
gruppo target (esclusi) 
definito e numerabile  

La sperimentazione si è 
data senza diretto 
coinvolgimento di 
gruppo target (solo 
azioni di 
sensibilizzazione e su 
operatori o imprese)  

Nessun coinvolgimento 
nè sensibilizzazione  

mainstreaming Si coglie un lavoro intenso di 
coinvolgimento, diffusione, 
rielaborazione laboratoriale  

Lavoro di 
comunicazione 
discreto, ma prevale 
l’idea della valigetta 

Modello valigetta, ma 
fatto anche male: non 
si capisce cosa fanno 

trasnazionalità Il partenariato trasnazionale 
sembra aver rappresentato 
un’esperienza fondamentale 
per il partenariato intero 

Importante occasione 
di scambio di 
esperienze 
(apprendimenti 
personali) 

Irrilevante 

 
I livelli di valutazione hanno riguardato ciò che, secondo l’equipe, contraddistingue la 
qualità sperimentale di un progetto partenariale Equal e l’interpretazione dell’azione di 
mainstreaming e dell’uso della cooperazione transnazionale. Sono di fatto i criteri 
impliciti di valore attribuiti dall’equipe di valutazione alle sperimentazioni. Sono state 
isolate sette questioni chiave, graduate in una scala di tre livelli (massimo, medio e 
minimo) il cui eventuale posizionamento sul livello minimo ne farebbe una pratica non 
sperimentale, che poteva essere finanziata altrove. 
 
- Se il fenomeno trattato è prioritario, significativo o ovvio. Posto che non è mai 

“sbagliato” occuparsi di inclusione sociale (ciò che indichiamo come “ovvio”), il 
programma voleva implicitamente indurre a catturare fenomeni prioritari e/o che 
non hanno ancora trattamento.  

 
- Se l’azione intrapresa si integra alle politiche ordinarie aggiungendo qualcosa 

(innovazione), oppure svolge una funzione di supplenza, oppure si tratta di una 
strategia nota e già attuata con altri finanziamenti. Implicitamente viene attribuito 
un valore maggiore alle azioni che propongono innovazioni rispetto alle politiche 
ordinarie, mentre si attribuisce un valore minore alle azioni che svolgono 
supplenza, poichè Equal non doveva essere un programma settoriale.  

 
- La mobilitazione degli attori di politiche. Per la realtà italiana, si ritiene di 

valorizzare le sperimentazioni che vedono attiva la presenza di enti locali, 
associazioni di beneficiari vicini alla marginalità e rappresentanti di interessi sociali. 
Gli enti locali perché centrali rispetto alle problematiche dell’esclusione e del 
lavoro. L’assenza, o la distanza di questi, dalla sperimentazione Equal 
compromette l’esito positivo del programma. Si potrebbe dire lo stesso di altri enti 
quali ad esempio le Aziende sanitarie, che in diverse regioni gestiscono alcuni 
importanti servizi sociali. I secondi perchè richiesti dalla logica del programma e, 
quando li si incontra, testimoniano uno sforzo autentico di ricerca-intervento e 
dunque di empowerment delle PS. 
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- Le dinamiche di “potere” all’interno delle ps. Il valore massimo assegnato è per le 

PS “orizzontali”, che distribuiscono le risorse e il potere decisionale tra tanti. Quelle 
che hanno queste caratteristiche, incontrate su campo, ci pare siano quelle che 
sono state capaci di farsi sentire di più. Ad una valutazione sommaria attraverso 
l’analisi di documenti e la conduzione di interviste (attenzione a come vengono 
firmati i documenti, siti o altro, se Equal o Società o Associazione X), abbiamo 
accostato l’indicatore quota di budget pro-partner con relativo indice di 
concentrazione, da trattare con cautela ma viene confermato dalle stesse PS che 
chi ha più risorse ha anche più potere.  

 
- Coinvolgimento destinatari finali. E’ un indizio di sperimentazione in atto la 

presenza di azioni rivolte ad un gruppo target ben preciso, si tratti questo di 
occupati o portatori di disagio. Si è poi voluto andare a vedere la portata delle 
azioni più lunghe e consistenti, che hanno probabilmente lasciato più spazio ad una 
azione effettiva di empowerment e coinvolgimento, rivolte a questo grupo di 
target. La stessa distinzione la proponiamo, nel questionario, verso le imprese. 
Merita un discorso a parte il lavoro con gli operatori, non portatori di 
discriminazione. Le PS dell’impresa sociale probabilmente si attesterebbero su 
questo gruppo target.  

 
- L’azione di mainstreaming. Si distinguono: (a) un lavoro intenso di coinvolgimento, 

diffusione e rielaborazione della sperimentazione (dove l’impegno di 
mainstreaming è parte della pratica sperimentale stessa) dal modello “valigetta”; 
(b) una innovazione da “vendere” e da mostrare quindi alla fine del percorso. La 
modalità può avere un suo valore e la vendita realizzata più o meno bene. Il valore 
della quota monetaria destinata a tali attività accompagna la valutazione dei 
prodotti. 

 
- Infine il ruolo giocato dal progetto di cooperazione trasnazionale: dall’essere 

recepita come esperienza fondamentale alla sua completa irrilevanza. In mezzo, 
scambio ed esperienza per i partecipanti, non negato da nessuno. 

 
Questionario sul budget e parole chiave 
Con un breve questionario abbiamo voluto indagare questi tre aspetti e metterli in 
relazione con quanto rilevato altrove. Nel corso dell’esplorazione su campo e durante il 
primo incontro con il gruppo di valutazione intermedia promosso dall’Equipe di 
valutazione si sono resi evidenti tre punti critici del programma che, secondo le prime 
ipotesi, sono probabilmente da mettere in relazione alla scarsità di effetti riscontrati 
nei territori: 
- Le regioni segnalano rimodulazioni dei budget che hanno sottratto risorse ad attività 
verso i beneficiari verso spese per il personale. Alcune valutazioni centrate sui 
costiunitari stimanti avevano fatto sollevare obiezioni che, pur tenendo conto 
dell’obiettivo del programma di sperimentare nuove modalità di inserimento più che 
inserimenti, il numero di beneficiari finali fosse troppo basso rispetto ai costi.  
- Una certa titubanza generale delle PS ad allargare ai partner gli invitiIl fenomeno è 
stato riscontrato dall’equipe di Ismeri, ma anche dalle Regioni, al punto che la Regione 
Veneto è arrivata a trasmettere a tutti i partner le comunicazioni che riguardano le PS 
(prima solo ai referenti). Il dubbio è che i partenariati siano molto accentrati sul 
referente, perdendo quel carattere di lavoro orizzontale cui Equal ambiva: 
- La transnazionalità: poco presente, pur essendo questo un programma di 
cooperazione. 
 
Conferenze di valutazione con i partenariati geografici e settoriali  
Le conferenze di valutazione con i partenariati di sviluppo sono stati organizzati previo 
contatto con le gli organismi regionali ma in completa autonomia da questi. La sede e 
la data degli incontri sono state iscelte insieme ad alcuni primi contatti intrattenuti via 
posta elettronica e telefonica con gli stessi referenti dei partenariati. Veniva richiesta la 
presenza anche del valutatore e di alcuni partner.  
La durata media degli incontri è stata di 3 ore. Dopo la presentazione da parte 
dell’equipe di valutazione, veniva aperta la discussione. Nel riquadro sottostante una 
descrizione sintetica di che cosa intediamo per “conferenza di valutazione”. 
 



Rapporto finale di valutazione intermedia Equal 
 

Ismeri Europa 
136 

Per CONFERENZA DI VALUTAZIONE si intende una sede di discussione promossa 
dall’equipe di valutazione, aperta al contributo destrutturato dei partecipanti il cui 
tema è la valutazione del programma.  
Sono incontri di piccolo o grande gruppo che consentono di realizzare molteplici scopi.  
In primo luogo rispondono all’esigenza di avvicinare il maggior numero di persone in 
poco tempo. Il valore sta quindi nel potersi sintonizzare con il sistema di azione reale 
del programma, oltre che con quello “desiderato” e disegnato dai documenti ufficiali e 
nei progetti. 
  
Le domande di valutazione opportune, utili, prendono forma dalle conversazioni, dal 
condividere le domande sul senso complessivo dell’operazione valutazione. 
Il sistema di azione italiano è oltre tutto molto diversificato al suo interno: impensabile 
non avvicinare persone da nord a sud, dei capoluoghi di provincia e delle aree più 
interne e “decentrate”.  
 
Il lavorio di incontri rende il risultato finale più soddisfacente per il valutatore. Ciò che 
è riportato in questo testo è frutto di un confronto con 50 persone (una media di 10 
per territorio), viste per tre volte a distanza di un paio di mesi; altrettante incontrate 
nelle conferenze una volta soltanto,  e di un centinaio di interviste in profondità ad 
attori ed esperti di politiche di 6 regioni italiane. A questo si aggiungano i contatti con 
Ministero, Organi Delegati e Assistenze Tecniche. Questo lavoro di relazione intenso e 
concentrato rende nota, visibile e concreta l’azione del valutatore indipendente più di 
quanto avvenga solitamente e i valutatori sono più confortati sul fatto di scrivere di 
quanto si è effettivamente visto e sentito. Questo non esime da errori di 
interpretazione ma essendo il processo aperto e interlocutorio un eventuale confronto 
non può che arricchire l’esito della valutazione stessa.   
 
Il numero dei partecipanti alle conferenze può ovviamente variare da una decina a 
cinquanta persone. 
La conduzione è dell’equipe di valutazione che nella parte iniziale definisce in dettaglio 
le finalità dell’incontro presentando il disegno di valutazione nel suo insieme. Lo scopo 
è mettere in grado i presenti di comprendere il senso e di prendervi parte, con-ferire, 
dal proprio punto di vista in qualità di ciò che sono o rappresentano. 
Se il gruppo di persone è ridotto (al di sotto di 15) l’incontro prosegue nella stessa 
aula. Se il gruppo è più numeroso può essere opportuno dividersi in sottogruppi e 
concludere in sede plenaria. I temi di discussione sono condivisi in plenaria dai 
presenti su suggerimento dei conduttori. 
 
Effetti indiretti delle conferenze di valutazione.  
Nel lavoro territoriale di questi anni l’equipe di valutazione si è fatto testimone del 
programma nazionale, ha chiesto alle realtà locali di  fare lo sforzo di rapportarsi con il 
nazionale e di collocarsi, chiarire il proprio specifico apporto al programma più ampio.  
L’esercizio della conferenza di valutazione dai diversi confini (regionale l’anno scorso, 
provinciale quest’anno), induce valutatori e attori di programma, a compiere uno 
sforzo di elasticità dei confini mentali della propria azione (e ricerca) pubblica, spesso 
data per scntata o non rilevante. Comprendere la scala del proprio livello di azione, 
comprendere che parte ha e che ruolo gioca nel più ampio sistema di azione nazionale 
qualifica anche l’azione stessa, oltre che la responsabilizza.  
Solo in questa direzione, si ritiene, la valutazione intermedia di Equal, si è fatta anche 
intervento, non potendo che in minima parte, prolungare continuativamente il rapporto 
con il territorio, come vorrebbe una “vera” ricerca-intervento. 
 
Il percorso di lavoro delle conferenze di valutazione con i partenariati 
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Nel primo incontro veniva presentato il lavoro di valutazione e richiesta la lista 
degli attori locali da intervistare. 

Ismeri Europa - Valutatore 
Indipendente 3

Il territorio
domani…

Gli scenari territoriali

lo scenario nel 2000
prima di Equal

con le spinte 
all’integrazione della 328, 

della programmazione 
negoziata, 

dello sviluppo rurale..

Il territorio 
“disegnato”
da Equal…

Il territorio oggi

Che cosa rimane 
delle sperimentazioni 

di Equal?

 
L’ottica di ragionamento proposta, soprattutto in sede di lavoro con i partenariati, è 
stata quella degli scenari territoriali, enfatizzando lo sforzo comune di cercare “le 
differenze” con il passato, cambiamenti anche lievi, ma cambiamenti. 

 
La domanda chiave era quella di comprendere che cosa è cambiato per effetto del 
programma nei territori rispetto ai tre noti vertici di osservazione delle politiche 
pubbliche:  
• fenomeni di esclusione di vario tipo 
• azioni dirette a contrastarli (servizi, programmi, progetti, leggi, ecc.) 
• soggetti privati e pubblici, più o meno organizzati, impegnati nel portare avanti 

queste azioni. 
 

Nel secondo incontro si intendeva approfondire la discussione avendo dato il tempo di 
rifletterci su e portare materiale, oltre che allargare la discussione ad eventuali 
partner. Inoltre, a quel punto, avevamo già effettuato qualche intervista e quindi era 
possibile iniziare una riflessione a fronte di prime impressioni. 
 
In generale le conferenze hanno visto un calo di presenze dal primo al secondo 
incontro, il più sostanzioso nella provincia dell’Aquila, a fronte peraltro di numerosi 
partenariati presenti sul territorio. Il ciclo dei secondi incontri, alla presenza di gruppi 
selezionati e motivati, sono stati mediamente di alto livello. I partecipanti hanno 
portato posizioni e interpretazioni sugli andamenti delle politiche e del programma 
Equal di grande interesse, che, opportunamente incanalate, potrebbero essere risorse 
preziose per la gestione del programma stesso. 
 
Da notare che la presenza di referenti e partner attivi ha certamente influenzato anche 
il nostro giudizio sulle PS rappresentate. Tuttavia se alla richiesta di mostrare il valore 
delle sperimentazioni alcuni si sforzano di rispondere e altri se ne vanno, forse le 
conclusioni da trarre, e i risultati del programma, non sono poi così soddisfacenti. 
 
 
Conferenza di valutazione finale con invitati i testimoni intervistati 
Alla conferenza di valutazione finale sono stati invitati tutti gli attori del programma 
(PS e referenti regionali) e testimoni intervistati. 
 
L’equipe di valutazione ha posto alla discussione quanto emerso nei lavori su campo, 
interviste e incontri con ps, allo scopo di meglio condividere quanto compreso. 
 
Su richiesta dei partenariati e delle stesse Regioni, in due casi la conferenza di 
valutazione è stata fatta in sede regionale, alla presenza dei principali referenti e 
responsabili del programma. (Bari, Genova) 
Gli incontri sono durati circa tre ore e hanno visto una partecipazione varia, anch’essa 
indicatore, a nostro avviso, della vivacità del programma (vedi tabella). 
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Tab.48 Incontri con i partenariati e conferenza di ricerca finale  
Territorio Primo incontro Secondo incontro Conferenza di 

valutazione finale 

L’Aquila 

Utopia 
I percorsi dell’inclusione 

Terra dei Guerrieri 
Rete Protezione Civile 

Quinses 
Equal per APE 

Tecniche innovative della 
progettualità 

Work 

Work 
Equal per Ape 

Terra dei Guerrieri 

Work 
Quinses* 

Bari 

Welfare Integrato  SMP 
Percorsi Innovativi del sociale in 

campo ambientale  Enziteto 
Techne 

Eco Canoni 
Nodi Territoriali  Double Spiral 

Odea 
Lasa 

Quasar Occupazione e Sviluppo 

Odea 
Quasar 
Lasa 

Occupazione e 
Sviluppo 

Percorsi Innovativi 
Sistema Moda Puglia 

Enziteto 
 

Lasa 
Enziteto 

Sistema Moda Puglia 
Odea 

Percorsi Innovativi 
Occupazione e 

Sviluppo 

Reggio 
Calabria 

Focus 
Passso 
Ildeits 

Atena 
Ildeits 
Passso 
Reset 

Passso 
Reset 
Ildeits 

Genova 

Cala 
Albergo in Via dei Matti N. 0 

Worknet 
Essere 
Itaca 
Efesto 

Gep 2001 
Itaca 
Efesto 
Essere 

Albergo in Via dei 
Matti N. 0 

Support 
Essere 

Gep 2001 
Efesto 
Itaca 
Cala 

Albergo in Via dei 
Matti N. 0 

Catania 

Teseo 
Azimut 
Sintesi 
Integra 

Teseo 
Azimut 
Integra 
Treno 

Integra 
Azimut 
Teseo 

*=Arrivata in ritardo 
 
Si tenga conto che gli incontri sono stati condotti in contemporanea con altri eventi ed 
impegni dei partenariati (elezioni regionali, presentazione progetti Equal seconda fase) 
e convocati spesso con scarsi tempi di preavviso, a causa di sovrapposizioni e 
imprevisti dell’equipe di lavoro. 
 
Rielaborazione della missione di valutazione su campo.  
A conclusione delle conferenze di valutazione l’equipe di valutazione si è riunita e ha 
messo a punto uno schema di restituzione unitario che mette in relazione alcuni 
elementi ritenuti strategici per gli effetti del programma e consente di congetturare sul 
perchè le cose sono andate in un certo modo. 
1) Gli elementi di contesto  
2) La gestione regionale del programma 
3) Le sperimentazioni e i risultati (come rilevati dai loro documenti e prodotti) 
4) Gli effetti rilevati dai testimoni e dagli attori del programma 
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ALLEGATO B- QUESTIONARIO USATO NEGLI STUDI TERRITORIALI 
 
Ai referenti e partner Equal I Fase della provincia di_________ 
 
In qualità di valutatori indipendenti del programma italiano, ci stiamo domandando che 
cosa è cambiato per effetto di Equal nel fare politiche contro l’esclusione sociale. Lo 
stiamo facendo attraverso delle esplorazioni puntuali nei vostri territori attraverso un 
lavoro con alcuni referenti delle PS geografiche e settoriali e interpellando alcuni 
soggetti del territorio non coinvolti in Equal. 
 
A completamento di questo lavoro, sarebbe utile avere da voi alcune informazioni. Si tratta di 
poche domande, che ci aiutano a confermare o smentire alcune delle diverse ipotesi emerse nel 
corso dei lavori di valutazione. 
 
Esse riguardano alcuni aspetti del programma: il partenariato, i progetti e alcune parole chiave. 
Alcune domande sono tratte dal rapporto di fine attività. Chiediamo a tutti di rispondere, anche a 
coloro che hanno già risposto a quest’ultimo. 
 
A questo proposito sollecitiamo tutti i partenariati di sviluppo che hanno concluso le attività entro 
il 30 aprile di far pervenire il rapporto compilato. 
 
Il questionario compilato va restituito o in forma cartacea a Ismeri Europa (Via 
G.G.Belli, 39 00193 Roma) o in forma elettronica (pompili@ismerieuropa.com) 
 
 
 
Sul partenariato 
 
Equal voleva deliberatamente far entrare nel circuito di azione di lotta all’esclusione sociale nuovi 
soggetti e fare lavorare insieme coloro che solitamente non lo fanno, con l’ipotesi che un’azione di 
rete possa essere di fatto più efficace, più inclusiva, rispetto al fenomeno di esclusione.  
 
Indicate il fenomeno di esclusione sociale rispetto al quale è stato costituito il 
partenariato e messa a punto la sperimentazione. 
 
............................................................................................................................ 
 
............................................................................................................................. 
 
Dal vostro punto di vista, per quale/i partner l’esperienza Equal è stata determinante 
per integrarsi nella rete dei soggetti significativi e influenti del vostro territorio rispetto 
al trattamento del problema di esclusione?  
 
........................................................................................................................... 
 
........................................................................................................................... 
 
Se per nessuno, specificare  perchè........................................................................... 
 
............................................................................................................................ 
 
Quale altro partner, oltre a questi, ha secondo voi, tratto più vantaggi e quali?   
 
............................................................................................................................ 
 
............................................................................................................................ 
 
Ritenete, in generale, che le relazioni tra i soggetti del territorio, siano effettivamente 
cambiate per effetto del lavoro di partenariato di Equal? 
Sì, sono migliorate 
Sì, sono peggiorate 
No, sono rimaste identiche 
 
Potendo tornare indietro, rifareste questa esperienza di partenariato Equal? 
 
si  no 
 
Perchè? 
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........................................................................................................................... 
 
....................................................................................................... 

 
 
Il progetto 
 
Una critica che viene mossa ai progetti di Equal è quella di non aver adeguatamente raggiunto o 
coinvolto beneficiari finali nelle sperimentazioni, vale a dire che l’enfasi sulle azioni di sistema ha 
lasciato sullo sfondo la necessità di comprovare su o con specifici soggetti portatori di esclusione, 
la validità delle sperimentazioni.  
 
Ci interessa comprendere se questa impressione è vera, quindi giungere ad identificare il dato 
fisico finale dei beneficiari finali, vale a dire i soggetti portatori di problemi di esclusione sociale (o 
lavoratori a rischio di..) e le imprese con o sulle quali si sono sperimentati nuovi percorsi di 
inclusione, sulla cui riuscita fondare l’opera di diffusione e trasferimento.  
 
 
Indicate in quale fase progettuale avete di fatto cominciato a coinvolgere i beneficiari 
finali delle azioni (individui e/o imprese) 
 
nella fase di ideazione e progettazione (individuazione del problema e degli obiettivi) 
nella fase di costruzione del partenariato (Azione 1) 
nella fase di realizzazione 
nella fase di diffusione dei risultati 
nella attività di monitoraggio e autovalutazione 
altro (specificare………………………………….) 
 
Vi chiediamo quindi di rispondere in maniera differenziata per persone fisiche,  
portatori di problemi di esclusione e operatori, e imprese; e di distinguere tra azioni di 
avvicinamento e azioni di coinvolgimento sostanziale in percorsi strutturati (anche nel 
tempo), di soggetti destinatari finali (imprese o persone). 
 
 
PERSONE FISICHE 
 
Nel caso in cui i vostri beneficiari portatori del problema di esclusione sono persone, 
quante ne sono state raggiunte con azioni di avvicinamento (orientamento, 
informazione, incentivi, ecc.)? 
 
Nr uomini....……., Nr donne............ 
 
 
Quante sono invece le persone che sono state effettivamente coinvolte in  percorsi 
strutturati diversi da quelli sopraindicati (formazione, accompagnamento, inserimento, 
ecc)? 
 
 
Nr uomini....……., Nr donne............ 
 
 
Quali ritenete siano stati gli effettivi risultati della vostra sperimentazione rispetto al 
problema di esclusione identificato nel vostro progetto?  
 
....................………………………………………………………………………………………………… 
 
………………………………............................................................................ 
 
Oltre a queste persone, avete svolto azioni rivolte o finalizzate a formare figure 
intermedie quali operatori, educatori, mediatori, ecc.?  
 
si             no 

Commenti liberi alla sezione sul partenariato: 
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Quante persone sono state trattate? 
 
Nr uomini....……., Nr donne............ 
 
 
IMPRESE 
 
Nel caso in cui i vostri beneficiari finali siano imprese, quante ne sono state raggiunte con azioni 
di avvicinamento (orientamento, informazioni, azioni di sistema ecc.)?  
 
Nr. Profit.....................; Nr. No Profit..................... 
 
Quante imprese hanno invece aderito e realizzato percorsi sperimentali strutturati 
(incentivi, certificazioni ecc.)? 
 
Nr. Profit.....................; Nr. No Profit..................... 
 
Rispetto al problema di esclusione affrontato, quali sono stati, a vostro avviso, gli 
effettivi risultati della vostra sperimentazione, il “tesoro” che dovrebbe essere 
trasferito nelle attività ordinarie? 
 
..............……………………………………………………………………………………………………………………………  
 
........................................................................................................................ 
 
 
In generale, dal vostro punto di vista, ci sono state altre ricadute, oltre a quelle 
rilevate, rispetto al fenomeno di esclusione? Specificare quali56  
 
....................................................................................................... 
 
....................................................................................................... 
 
.......................................................................................................  
 
SUL BUDGET COMPLESSIVO DEL PROGETTO 
 
Indicate a quanto ammonta il costo complessivo del progetto. 
 
€……................  
 
Il budget è stato rimodulato nel corso del lavoro rispetto a quelle del formulario? 
 
Si      No 
 
 
Indicate la distribuzione del budget tra i partner come da ultima rimodulazione: 
 
 

Partner % budget 
  
  
  
  
  
  
  
  
 
 
Fatto 100 il budget complessivo del vostro progetto, provate a distribuirlo sulle 
seguenti voci: 
 
1 - costi generali         ______ 
2 – transnazionalità         
          ______ 

                                          
56 Se presente, indicare la fonte dove approfondire l’argomento, es. materiali di autovalutazione, 
prodotti, ecc. 
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3 - attività operative         
          ______ 
3a - azioni di avvicinamento e strutturate che hanno visto  
il coinvolgimento di persone fisiche portatori di esclusione)    ______ 
          3b - azioni di avvicinamento e strutturate che hanno visto  
il coinvolgimento di operatori, o comunque non portatori di esclusione   ______ 
4 – ricerche e azioni trasversali       ______ 
5 – mainstreaming        ______ 
 
 TOTALE         100% 
 
 

 
Transnazionalita’57 
 
L’aspetto della transnazionalità è qualificante delle azioni finanziate dall’Europa. Scopo non 
secondario dei programmi europei è quello di fare Europa attraverso la cooperazione tra i soggetti 
territoriali. 
Ci chiediamo se Equal ha consentito di operare efficacemente in questa direzione. 
 
Indicate le modalità organizzative adottate dalla vostra PS per la gestione delle attività 
transnazionali (una sola risposta) 
 
Un partner della PS ha gestito le relazioni con le PS degli altri paesi  
Le attività transnazionali sono state curate da un gruppo di partner della PS, organizzati in 
comitato, gruppo di lavoro,  ...  
Le attività transnazionali sono state gestite sostanzialmente da tutta la PS, con ruoli specifici per 
ogni (o comunque molti) partners della PS  
Altro (specificare ……………………………………)  
 
 
Indicate la vostra opinione in merito al tipo di valore aggiunto apportato dal lavoro 
transnazionale (non più di tre risposte in ordine di importanza) 
 
Nullo o basso valore aggiunto   
Accrescimento in termini culturali e di competenze nel settore  
Conoscenza di nuove metodologie/strumenti che poi sono state trasferite nel progetto della PS 
nazionale  
Miglioramento di parte delle attività nazionali grazie agli apprendimenti portati nella progettazione 
congiunta di attività transnazionali  
Consolidamento delle relazioni con alcuni o tutti i partners transnazionali, che proseguono anche 
dopo la fine del progetto  
Creazione di strutture stabili (network, osservatori internazionali, centri risorse, …) 
Ha consentito l’identificazione di strategie efficaci per la soluzione del problema affrontato 
Altro (specificare ……………………………………………………………)  
 
Specificate il tipo di relazione che intercorre tra il partenariato nazionale e quello 
transnazionale (una sola risposta) 
 
Il partenariato nazionale ha assorbito molte energie e risorse, rendendo piuttosto residuale 
l’attività transnazionale  
Non ci sono state sinergie tra le attività transnazionali e nazionali, sono state gestite come due 
parti separate del progetto  
Le attività transnazionali sono state integrate con le azioni nazionali, arrecando molti benefici in 
termini di innovatività alle azioni del partenariato nazionale  
Altro (specificare ……………………………………………………………)  
 
Commenti alla sezione transnazionalità: 
Mainstreaming 
 

                                          
57 Da questo punto in poi le domande sono sostanzialmente le stesse del Report di fine attività.  

Commenti liberi alla sezione sul progetto:
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Equal ha destinato risorse all’azione di trasferimento delle sperimentazioni alle azioni generali, 
aspetto ritenuto debole nelle precedenti sperimentazioni. Ci chiediamo se l’occasione di imparare 
a trasferire sia stata colta e utilizzata fino in fondo dal programma italiano. 
 
Specificate il periodo in cui si è attivato il processo di mainstreaming in relazione 
all’avanzamento del progetto e se è stato previsto uno specifico piano strategico di 
disseminazione e mainstreaming 
 
Dall’inizio, come............................................................................  
A metà periodo, come....................................................................  
Verso la fine, come........................................................................  
Altro, specificare ..............................................…………….................   
Specificate, se esiste, una precisa definizione del/i soggetto/i, all’interno della PS, 
responsabile/i delle azioni di mainstreaming e indicare la tipologia del soggetto58 (una 
sola risposta affermativa) 
 
Non è specificato il soggetto responsabile del mainstreaming   
Un membro della PS ha lo specifico ruolo di mainstreaming   
Diversi soggetti sono coinvolti nel processo di mainstreaming (Comitato, ….)  
Altro (specificare …………………….)   
 
Indicate le azioni di diffusione realizzate (non più di tre risposte) 
 
Nessuna azione di diffusione  
Conferenze e seminari  
Eventi e manifestazioni  
Materiali informativi (pubblicazioni, opuscoli, …)  
Campagne informative  
Eventi nei media (trasmissioni televisive, …)  
Materiali multimediali (Cd-Rom, video, …)  
Sito Internet  
Testimonianza dei beneficiari  
Scambi tra operatori  
Altro (specificare ………………………………………………)  
 
 
Indicate quali risultati di mainstreaming sono stati raggiunti nel corso dell’Azione 2 
(non più di tre risposte) 
 
Visibilità della PS e della sperimentazione ad un pubblico più ampio  
Beneficiari delle sperimentazioni aggiornati sulle metodiche dell'intervento  
Rete di rapporti/contatti ampliata e potenziata (networking)  
Nuove opportunità/clienti identificati  
Adozione stabile del modello sperimentato da parte dei membri della PS  
Adozione delle modalità di intervento da parte di attori pubblici e/o privati non coinvolti 
nell'intervento  
Riproduzione dell’intervento in altri contesti territoriali   
Istituzione di accordi non formalizzati tra diversi attori sul territorio (es. tavoli di concertazione 
permanenti)  
Trasposizione delle innovazioni sperimentate in accordi formalizzati pubblico-privato (Patti 
territoriali, Contratti d’area,  ...)  
Emanazione di atti amministrativi finalizzati all'adeguamento dei servizi alle sperimentazioni (es. 
delibere, circolari,  ...)  
Trasposizione delle innovazioni sperimentate nell’ambito della programmazione regionale (es. 
POR)  
Recepimento della sperimentazione nella normativa e/o regolamentazione regionale 
Recepimento della sperimentazione nella normativa e/o regolamentazione nazionale 
Altro (specificare ……………….…………………………………………..)  
 
 
Informazioni anagrafiche 
 
Titolo PS........................................................................................ 
 
Asse............................................................................................. 
 
Codice............................................... 
 
Nome del compilatore...................................................................... 

                                          
58  Per le tipologie di soggetti fate sempre riferimento alla domanda 2.4 
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Ente di riferimento.......................................................................... 
 
Recapito telefonico e mail................................................................ 
 
Ruolo (coordinatore, valutatore, responsabile di attività specifiche, ecc): 
 
.................................................................................................... 
 
Le informazioni ricevute attraverso questo questionario sono funzionali esclusivamente alla 
raccolta di informazioni valutative e verranno usate per la stesure del Secondo Rapporto di 
Valutazione, nell’assoluto rispetto della privacy (Codice Privacy, legge 196/2003). 
 
Firmando nello spazio sottostante si dichiara di aver preso visione delle condizioni di cui sopra e di 
accettarle. 
 
DATA___________________FIRMA_______________________________ 
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ALLEGATO C – LE FONTI INFORMATIVE PER L’ANALISI TERRITORIALE 
 
Nel Secondo Volume del Rapporto di valutazione sono inseriti le analisi territoriali per 
esteso. In questa sede, comunque, si ritiene opportuno indicare le diverse fonti 
informative usate, al fine di completare le indicazioni metodologiche seguite nel 
processo di valutazione. 
 
Reggio Calabria: 
 
Siti 
 
(World Bank: Governance and Anti Corruption Group) 
http://www.worldbank.org/wbi/governance/ 
(Pit Regione Calabria) 
http://www.regione.calabria.it/pit/index.htm 
(Sviluppo Locale) 
http://sviluppolocale.formez.it/calabria/index.php 
(Politiche Sociali) 
http://welfare.formez.it/calabria.html 
 
Dati 
 
Database Atlante della Competitività delle Province Unioncamere, dicembre 2004. 
Dati Censimento ISTAT Popolazione e Industria 2001.  
Dati Forze Lavoro ISTAT al 2004. 
 
Politiche Regionali e Provinciali 
 
Legge Regionale 2 Febbraio 2004, n. 1 – Politiche regionali per la Famiglia – 
Pubblicazione in Bollettino Ufficiale 5 Febbraio 2004, n. 2 supplemento straordinario n. 
2). 
Legge Regionale 19 marzo 2004, n. 11 – Piano Regionale per la Salute 2004-2006.  
Supplemento straordinario n. 3 al B.U. della Regione Calabria - Parti I e II - n. 5 del 16 
marzo 2004. 
Piano Regionale per la Salute (2004-2006), Allegato alla deliberazione regionale, p. 8. 
PON ATAS - Misura II. 2 - Azione 5.1 - Azioni di sistema per la crescita professionale 
degli operatori degli enti locali e per sostenere lo sviluppo di interventi integrati per 
l’inclusione sociale 
POR Calabria 2000-2006. 
PSU – Città di Reggio Calabria, settembre 2002. 
 
Altro 
 
J. Ackerman, Co-Governance for Accountability: Beyond “Exit” and “Voice” in “World 
Development” Vol. 32, No. 3, pp. 447-463, 2004. 
Decisione della Commissione Europea C(2004) 883 del 23.03.2004. 
 
Aquila: 
 
Regione Abruzzo, “Piano Sociale Regionale 2000-2004”, BURA n° 12 Straordinario, 
2002 
Abruzzo Lavoro, “Occupabilità”, Rivista quadrimestrale, n° 0 Settembre 20004 
C. Caltabiano, “Il prisma del Welfare”, Iref, 2004 
Camera di Commercio, “Rapporto sull’economia della provincia de L’Aquila”, 2003 
Commissione Europea, “Comunicazione agli stati membri che stabilisce gli 
orientamenti dell'iniziativa comunitaria Equal relativa alla cooperazione transnazionale 
per promuovere nuove pratiche di lotta alle discriminazioni e alle disuguaglianze di 
ogni tipo in relazione al  mercato del lavoro” (2000/C 127/02) 
U. De Ambrogio “Il Piano di Zona”, in C. Gori (a cura di), “La riforma dei servizi sociali 
in Italia”, Carocci,  2004 
C. Felice, “Il Modello Abruzzese”, Donzelli, 2000 
Formez, “Lo stato di attuazione della riforma del welfare locale in Abruzzo”, Centro 
studi Formez, Giugno 2003 
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L. Gaffuri – P. Scutti, “L’immigrazione nel contesto territoriale abruzzese”, in Rapporto 
provinciale sull’immigrazione, 2002 
M. Geddes,“Tackling social exclusion in the european union ? The limits to the new 
orthodoxy of local partnership”, in International Journal of urban and Regionale 
Research, Vol.24, n° 4, 2000 
Isfol, “Rapporto di Monitoraggio sui servizi per l’impiego”, 2000 
Ismeri Europa, “Secondo Rapporto di valutazione intermedia Equal”, Ottobre 2004 
Istat, “Lavoro non regolare a livello provinciale”, 15 Luglio 2005 
Provincia Aquila, “Rapporto annuale di Esecuzione. Monitoraggio dei Servizi per 
l’impiego”, 2003 
Walter Nanni (a cura di), “Bisogni che non trovano risposta e programmazione locale: 
quale apporto dal volontariato ?”, Fondazione Zancan 
 
Materiali forniti dalle PS: 
Equal per APE, Rapporto di Autovalutazione 
Help Donna, Libro presentazione della sperimentazione (con Rapporto di 
autovalutazione) 
Help Donna, Studio di fattibilità realizzato dall’agenzia delle entrate  
Quinses, Rapporto attività progettuali  
Tecniche innovative della progettualità, articoli di rassegna stampa 
Terra dei Guerrieri, Appunti di autovalutazione  
Work, Documenti di progetto (Ricerca, estratti focus group….) 
 
Siti consultati: 
www.regione.abruzzo.it 
www.provincia.aquila.it 
www.abruzzo.lavoro.it 
www.csvaq.it 
www.abruzzosociale.it 
http://www.comune.laquila.it/ 
 
Siti PS59 
http://www.equalutopia.it/ 
http://www.portadeltempo.net 
http://www.helpdonna.it (non più attivo) 
www.warriorsland.com 
http://www.protezionecivileinforma.it 
http://www.metronsrl.it/quinses/default.htm 
http://www.compagniadeiparchi.com/equalabruzzo/ 
http://www.progettualitainnovativa.it/ 
http://www.abruzzoterme.it 
http://www.equalwork.it/ 
 
Bari: 
 
Caltabiano C. (2004),  Il prisma del welfare: analisi dei regimi socio-assistenziali delle 
regioni italiane, IREF 
Celano, S. (2005), Governance, democrazia locale e degenerazione delle politiche, 
“Rassegna Italiana di Valutazione”, forthcoming 
De Arcangelis G. e Ferri G., La proiezione internazionale dell’industria barese 
De Rynck S. e McAleavey P. (2001), The cohesion deficit in Structural Fund policy, 
“Journal of European Public Policy”, August 
Geddes M. (2000), Tackling Social Exclusion in the European Union? The Limits to the 
New Orthodoxy of Local Partnership, “International Journal of Urban and Regional 
Research”, Vol.24.4, December 
Martinelli N. (2004) Territorio e politiche del territorio (in provincia di Bari), 
Assindustria Bari, Piano Strategico 
Peragine V. e Nicolardi V., Presente e futuro nel lungo periodo del mercato del lavoro, 
Assindustria Bari, Piano Strategico 
Regione Puglia (2004), Il Piano Regionale delle Politiche Sociali in Puglia 2004-2006 

                                          
59 L’unica PS di cui non si è reperito il sito è la PS di cui la Provincia de L’Aquila è referente, “I 
percorsi dell’inclusione”: 
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Viesti G. (2004), L'economia della Provincia di Bari. Fatti, questioni aperte, obiettivi 
strategici, Assindustria Bari, Piano Strategico 
Viesti G. (2005), Le tessere e il mosaico. Rimettere insieme la Puglia, Laterza, Bari, 
2005 
Visicchio G. e Tanese P. (2004), Una nota sul Terzo Settore nella provincia di Bari, 
Assindustria Bari, Piano Strategico 
 
Siti consultati: 
www.regione.puglia.it  
www.provincia.ba.it 
www.istat.it 
www.formez.it 
www.assi.ba.it 
www.unioncamere.it 
www.pattonordbareseofantino.it 
www.agenzialavoropuglia.it 
www.ipres.it 
www.inea.it 
 
Siti PS 
 
Welfare integrato e imprenditorialità www.cuoa.it/fondazione/aree/equal_6.php
SMP - Sistema moda Puglia www.sistemamodapuglia.it/ 
Percorsi innovativi dell'economia sociale  
in campo ambientale 

www.universus.it/equal/index.htm 

Occupazione e Sviluppo integrato tra 
locale e globale 

www.equalcomputerlevanteng.org/ 

Sistema Territoriale per le pari 
opportunità  
Enziteto 

www.atienziteto.it/ 

TECHNE - Nuove tecnologie per la  
crescita competenze lavoratori PMI 

www.equaltechne.net/ 

Eco Canoni: Principi formativi e tecniche 
di recupero in bioedilizia 

www.elpendu.it/itstories/story$num=516
&sec=11&data=stories 

Nodi Territoriali per la formazione  
manageriale e sviluppo dell'impresa 
sociale 

 
www.elpendu.it/coopeuropa/itstories/stor
y$num=4&sec=2&data=stories 

Double Spiral www.elpendu.it 
ODEA Opportunità Diritti Eguaglianza 
Abilità 

 

LASA Lavoratori atipici di serie A www.laborazioni.it/ 
QUASAR Qualità per i sistemi a rete di  
Imprese sociali 

www.progettoquasar.it/ 

F.A.R.O. Flessibilità, Adattabilità,  
Riconversione degli operatori della pesca 

www.efeso.it/faro/ 

HOME quando il sociale è in casa www.homeservizi.com/cmd/news/id/35/in
dex.html 

SALVIA - Sviluppo Adattamento 
Lavoratori e Valorizzazione Imprese Agro-
alimentari 

 
www.comune.galatina.le.it/servizi/sport_a
gro_alimentare.php 

Immagine dell'immigrato tra media, 
società  
civile e mondo del lavoro 

 
www.immagineimmigratitalia.it/ 

RADICI www.equalradici.it/equal/equal.php 
 
Genova: 
 
Commissione Europea, “Comunicazione agli stati membri che stabilisce gli 
orientamenti dell'iniziativa comunitaria Equal relativa alla cooperazione transnazionale 
per promuovere nuove pratiche di lotta alle discriminazioni e alle disuguaglianze di 
ogni tipo in relazione al  mercato del lavoro” (2000/C 127/02) 
Ismeri Europa, “Secondo Rapporto di valutazione intermedia Equal”, Ottobre 2004 
Rapporto di Valutazione Intermedia, P.O.R. Obiettivo 3  2000-2006, Regione Liguria 
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Ultimo rapporto sull’ambiente della provincia di Genova, 2003 
L’attuazione della riforma del welfare locale, rapporto di ricerca, Formez, Area 
Editoriale, Anna Mura, 2003 
M. Ambrosiani, D. Erminio, A. Ravecca, Primo Rapporto Immigrazione a Genova, 
Centro Studi Medi, Fratelli Frilli Editore, 2004 
L. Queirolo  Palmas, A. Torre, Il Fantasma delle Bande, Centro Studi Medi, Fratelli Frilli 
Editore, 2005 
Casagrande Luigi, Il Piano di zona nel sistema integrato di interventi e servizi sociali, 
Studi Zancan, n. 3/2002 
Inserra Pierpaolo, Petrungaro Carolina, La costruzione dei Piani sociali di zona, 
Animazione sociale, n. 1-2004 
Il Manuale - Pratiche di governance urbana, Pensare diversamente – Agire 
diversamente, Interact, 2002 
 
Dati 
Database Atlante della Competitività delle Province Unioncamere, dicembre 2004. 
Dati Censimento ISTAT Popolazione e Industria 2001.  
Dati Forze Lavoro ISTAT al 2004. 
Dati Istat 2002 -  Ist. Tagliacarne 2001 
Dati regionali Istat, Ufficio statistica Comune di Genova  
Analisi congiunturale Assindutria Genova con dati Istat, Infocamera, INPS, Autorità 
Portuali, Società Autostrade 
 
Materiali forniti dalle PS: 
 PS IT S LIG 007  - EFESTO:  

Prodotti: 3 report che fungono da materiale descrittivo del progetto (ma anche da 
pubblicazione) contenenti dati di ricerca-analisi  e sviluppo di buone prassi per 
l’integrazione e il mantenimento al lavoro  delle persone disabili.  
 
 PS IT S LIG 002  - ITACA 

Prodotti: brochure dell’iniziativa, brochure per le Società produttrici di tecnologia, 
dizionario delle competenze tecnico-scientifiche, indicazione micro-competenze, 
manuale sulla creazione di Itaca 
Ricerche: Mappatura del contesto ai  fini della sperimentazione del modello, che ha 
fornito indicazioni sui trend di sviluppo del settore ICT ligure  - Report di analisi del 
contesto 
 Valutazioni: Software di valutazione del modello messo a punto  - Report di 
monitoraggio 
  
 IT G LIG 008  - E.S.S.E.R.E:  

Rassegna stampa degli articoli locali e regionali  che hanno argomentato sulla 
esperienza Equal. 
Prodotti:  fondo di sostegno all’impresa sociale, metodologie e relazioni fra Pubblico e 
Privato sociale, la responsabilità sociale delle imprese, qualità dei servizi del centro 
educazione al lavoro, … 
Ricerche: analisi della domanda pubblica  e privata in Liguria su outsorcing, analisi 
della offerta,  analisi dei fabbisogni e delle competenze richieste e possedute dal Terzo 
settore, inchiesta sulle attività finanziarie di supporto all’impresa sociale e al III settore 
locale, … 
Valutazioni: rapporto di monitoraggio del progetto 
 
 ITG IT G LIG 014  - GENOA EMPLOYMENT Projet 2001 (GEP 2001)  

Ricerca metodologica sugli inserimenti lavorativi rivolti a tossicodipendenti 
 
 IT S LIG 006  - WORKNET 

Ricerche : “Occupabilità e servizi nel Tigullio: La situazione delle fasce di popolazione 
svantaggiate o a rischio di svantaggio in relazione alle risorse sociali ed occupazionali 
nel territorio.” 
Prodotti: Inserimento lavorativo: un modello innovativo di proposte, le linee  guida per 
la realizzazione del manuale operativo del tutor di rete.  
Valutazioni: Rapporto di valutazione esperienza transnazionale  
Schede di monitoraggio Isfol 2004 
 
 IT S MDL 245 - CALA 
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Ricerche: Donne Immigrate e mercato del lavoro in provincia di Genova (Ambrosini) -
New Net Economy 
-Lavoro Autonomo e imprenditoria femminile nella provincia di Genova 
 
 IT S MDL 203  - Albergo in Via dei Matti Numero Zero  

Ricerche:  
- La cooperazione di tipo B tra maturità e radicamento: proposte per il suo sviluppo 
 - Ricerca di Accessibilità: Risultato dei bisogni . manuale tecnico 
 - Ricerca di Trademark: valutazione di quale localizzazione migliore di strutture 
recettive alberghiere in Italia 
Valutazione: Valutazione ex-ante 
 
Siti consultati: 
Tutti i siti istituzionali della Regione, Provincia, ed Ente locale  
Siti di Assindustria, Camera di commercio 
Siti di Organizzazioni del Privato Sociale  
www.italiaoggi.it 
www.istat.it 
www.jobtel.it 
www.legambiente.it 
www.sole24ore.com 
 
Siti PS 
 
http://www.corerh.it 
http://www.itaca.sogeanet.it 
http://www.essere.equal.it 
http://www. csgenova.org   o   www.equalgep2001.org 
http://www.fontanabuona.ge.it  o www.tigullio.worknet.it 
http://www. equal-support.it  
http://www.progettocala.it 
http://www.viadeimatti.coop 
 
Catania: 
 
Piano Territoriale Provinciale, Ufficio Pianificazione Territoriale, Assessorato al 
territorio, schema di massima 2004 
Catania Provincia d’Europa – Programma Operativo regionale 2000-2006 e 
Complemento di Programmazione, Biblioteca della Provincia Regionale di Catania  
Commissione Europea, “Comunicazione agli stati membri che stabilisce gli 
orientamenti dell'iniziativa comunitaria Equal relativa alla cooperazione transnazionale 
per promuovere nuove pratiche di lotta alle discriminazioni e alle disuguaglianze di 
ogni tipo in relazione al  mercato del lavoro” (2000/C 127/02) 
Ismeri Europa, “Secondo Rapporto di valutazione intermedia Equal”, Ottobre 2004 
L’attuazione della riforma del welfare locale, rapporto di ricerca, Formez, Area 
Editoriale, Anna Mura, 2003 
Masterplan del Dipartimento Agenzia Regionale per l’Impiego e per la Formazione 
Professionale, I Servizi per l’Impiego, Versione 2001 
 
Dati  
Database Atlante della Competitività delle Province Unioncamere, dicembre 2004 
Dati Censimento ISTAT Popolazione e Industria 2001  
Dati Forze Lavoro ISTAT al 2004. 
Rapporto  dei Carabinieri  del 2004, citato in un documento di rassegna stampa del 23-
01-2005 dell’Assessore Scoma in riferimento alle attività del Uffici Regionali del Lavoro   
Camera di Commercio di Catania, relazione 1999-scaricabile dal sito  
Fonte SDI - Repertorio Imprese Siciliane, 2000 
Dati sede regionale dell’ISTAT, del banco di Sicilia e dell’Istituto Tagliacarne 
Rassegna stampa del Settore Formazione e Lavoro estrapolata dal Sito della regione 
Sicilia www. eurosicilia.it 
 
Materiali forniti dalle PS: 
da inserire 
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Siti consultati: 
http://www.guidasicilia.it/ita/main/news/index.jsp?IDNews=17339 
www.euroinfosicilia.it   
www. provincia.catania.it 
www.italiaoggi.it 
www.istat.it 
www.jobtel.it 
www.legambiente.it 
www.sole24ore.com                                                      
 
Siti PS 
 
www.progettoteseo.org 
www.progettosintesi.it 
www.integra-anci.it 
http://www.mecenate90.it/TRENO/default.html 
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ALLEGATO D – APPROFONDIMENTI REGIONE VENETO 
 
La condizione socio-economia 
 
Popolazione 
La popolazione del Veneto, al 1° gennaio del 2004, è pari a 4.642.899 abitanti. Come 
nelle altre ripartizioni geografiche il peso della popolazione divisa tra uomini e donne 
non presenta delle percentuali molto sbilanciate anche se, in maniera lieve le donne 
venete, come nel resto delle altre ripartizioni, sono lievemente superiori. 
La distribuzione della popolazione per classi di età in Veneto mostra una netta 
prevalenza della popolazione con età superiore ai 65 anni (18,69%) rispetto alla classe 
di popolazione giovane (13,67%). Tale percentuali giustifica un indice di vecchiaia 
elevato, ma tendenzialmente in linea con i dati nazionali e del Nord-Est.  
 
Tab.49 Peso della popolazione divisa tra maschi e femmine e in classi di età, 
indici di vecchiaia e di dipendenza. Anno 2004  

  M F 0-14 15-64 
65 e 
oltre  

Indice di 
dipendenza  

Indice di 
vecchiaia  

Veneto  48,87 51,13 13,67 67,64 18,69 0,48 1,37 
Nord est 48,68 51,32 13,08 66,51 20,41 0,50 1,56 
Italia  48,49 51,51 14,15 66,63 19,22 0,50 1,36 
 
Malgrado l’indice di vecchiaia elevato, la popolazione della regione nel corso degli anni 
ha sempre registrato tassi di crescita positivi, imputabili all’emigrazione da altre 
regioni e da altri paesi. Quanto dato trova conferma nel tasso di mobilità, che tra il 
2001 e il 2003 si attesta al 12,4%, mentre il tasso di incremento naturale nello stesso 
periodo è pari allo 0,2%.  
La percentuale di stranieri con permesso di soggiorno nel Veneto risulta più alta 
rispetto all’Italia, il 4,6% contro il 3,8%. 
 
Il reddito pro-capite percepito dalla popolazione veneta risulta uno dei più alti tra le 
regioni italiane. Complessivamente questo nel 2001 è di 16.047 euro,  dato inferiore al 
Nord-est ( 16.742euro ), ma non all’Italia (14.683,87).  
La  condizione di povertà che vivono le famiglie venete, tra il 2002-2003, non sembra 
molto preoccupante (4%), soprattutto se paragonata a quella che si vive in Italia 
(11%) e nel mezzogiorno  (21,3%).  
In generale la condizione di maggior svantaggio  vengono vissute dalle famiglie 
numerose, dagli anziani e dalle famiglie monoparentali.  
 
Tab.50 Incidenza di povertà relativa per tipologia familiare. Nord e Italia - 
Anno 2003 

 Persone sole Coppie con figli Famiglie con anziani   

 
< 65 
anni 

> 65 
anni 

1 
figlio 

2 
figlio

>3 
figli 1 anziano

> 2 
anziani 

Nuclei 
monogenitore 

Altre 
tipologie

Nord 2,4 7,4 3,4 5,6 11,1 6,5 10,7 5,9 8,3 

Italia 3,9 12,7 7,2 12,2 20,9 12,6 16,7 11,4 16,2 
Fonte: Fonte: Elaborazioni Regione Veneto - Direzione Sistar su dati Istat 
 
Regimi socio-assistenziali in Veneto  
Una recente ricerca dell’IREF60 classifica la Regione Veneto all’interno delle regioni 
italiane caratterizzate da un welfare “efficiente”. 
Il gruppo comprende regioni del nord-ovest (Piemonte e Lombardia) e del nord-ovest 
(Veneto, Friuli V. Giulia, Emilia Romagna). Gli indicatori utilizzati mostrano un sistema 
efficiente di welfare in riferimento all’allocazione delle risorse, con più che adeguati 
livelli delle prestazioni. 
 
La situazione della regione Veneto presenta le medesime caratteristiche del gruppo del 
                                          
60 C. Caltabiano ,  Il prisma del welfare: analisi dei regimi socio-assistenziali delle regioni italiane, 
IREF ,  2004. 
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welfare efficiente (Tabella seguente). 

 
Ocupazione  
 
Nel 2004 il Veneto fa registrare aumenti nel numero degli occupati di circa 15000 
unità, cioè lo 0,7% rispetto all’anno precedente, valore in linea con quello registrato 
per l’Italia. 
Nonostante i tassi di occupazione del Veneto presentino percentuali superiori al dato 
italiano, rispettivamente del 64,3% contro il 57,4%, il tasso di crescita della regione, 
rispetto al 2003,  diminuisce dello 0,5%. La capacita del mercato del lavoro di 
accogliere la popolazione straniera appare buona: nel 2001 si registra un tasso di 
occupazione del 66,8%, dato superiore a quello nazionale che non supera il 59%. 
La situazione favorevole del mercato del lavoro trova riscontro nei tassi di 
disoccupazione. Questi nella regione, nel 2004, si attestano al 4,2% valore poco 
superiore al Nord-Est (3,9%) e inferiore all’Italia (8%). Il tasso di disoccupazione 

      
Italia  

Indicatori di spesa nel settore sociale  
  Medio-alta 

  

1. Spesa sociale pro-capite dei comuni (valori in 
euro, impegni spese correnti) Fonte: Ministero 
dell’Interno– 2000  101,60 113,50 88,20 
2. Incidenza percentuale della spesa sociale sul totale delle 
spese dei bilanci comunali - Fonte: Ministero dell’Interno–
2000  7,70 7,70 6,10 
3. Spesa pro-capite regionale per assistenza sociale (valori in 
euro, bilanci di previsione) - Fonte Osservatorio finanziario 
regionale 2000  64,90 51,50 78,70 
4. Incidenza della spesa sociale regionale sul totale delle spese 
della regione - fonte Osservatorio finanziario regionale 2000  3,20 2,30 2,00 
Indicatori di offerta nel settore sociale  

  Medio-alta   
5. Incidenza percentuale posti nido disponibili sulla 
popolazione 0-2 anni - Fonte: Istituto degli Innocenti 2000  7,20 10,70 7,80 
6. Numero di posti letto (pubblici e privati) nelle strutture 
residenziali per anziani ogni 100 ultra70enni - Fonte: Ministero 
dell'interno 2000  5,10 4,90 2,90 
7. Strutture non residenziali per anziani ogni 10000 
utrasessantacinquenni : Fonte: Ministro dell'Interno 2000  4,30 4,80 5,50 
8. Numero di istituzioni non profit operanti nel settore 
dell'assistenza sociale ogni 10 mila abitanti - Fonte: Istat 
dicembre 1999  3,60 3,80 3,80 
Domanda privata nel settore sociale  

  Medio-alta   
9. Ricorso all'offerta privata di servizi: colf, baby sitter, 
assistenza anziani (% sul totale delle famiglie - Fonte: Istat 
2001  9,20 9,70 9,30 
10. Spesa media mensile delle famiglie (valori in euro) -
Fonte: Istat, Indagine sui consumi 2000  2514,00 2421,00 2113,00
Pressione demografica: anziani  

  Alta   
11. Incidenza percentuale degli utrasettantenni sulla 
popolazione totale - Fonte: Istat 2000  12,80 14,20 13,50 
Livello di attivazione della famiglia struttura :  

  

Medio-
bassa 

moderna   
12. Persone coniugate che vedono la madre non coabitante 
tutti i giorni o qualche volta allasettimana (dati percentuali) -
Fonte Istat 2000  56,10 56,80 63,60 
13. Tasso di occupazione femminile (Fonte Istat Elaborazione 
nostra anno 2000)  38,60 40,20 36,40 
14. Tasso di occupazione femminile nella fascia d'età 20-34 
anni - Fonte: Istat 2001  64,90 62,70 44,70 
15. Incidenza % famiglie con 5 o più componenti – Fonte: 
Istat 2000  7,10 4,70 7,70 
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diviso per sesso, risulta molto basso tra i maschi (2,5%), più elevato tra le donne 
(6,7%), dato superiore a quello del Nord-Est, ma inferiore a quello nazionale.  
Come è facilmente visibile nel grafico sottostante, tra il 2000 e il 2004 il tasso di 
disoccupazione nella regione Veneto aumenta complessivamente di circa lo 0,5%, 
percentuale poco superiore al Nord-est (-0,1%), ma superiore al dato italiano, che 
registra nel periodo in esame una diminuzione del tasso di disoccupazione del 2,6%. 
 

Tasso di disoccupazione ripartito per sesso aree 
geografiche. 2000-2001 

veneto nord-est italia veneto nord-est italia veneto nord-est italia 

m f mf 

% dis 2000 % dis 2004 
 

 
Settori economici prevalenti 
 
Dai dati dell’ultimo censimento dell’industria e dei servizi, la quota maggiore di 
occupati per settore di attività economica, secondo la classificazione Istat per attività 
economica e per branca proprietaria, si registrano nel settore dei servizi. In totale 
questi sono 804.595 e rappresentano il 48,85% degli addetti totali. Altro settore che 
assorbe una fetta consistente di occupati è quello manifatturiero, con il 40,42% degli 
occupati totali.  
Rispetto al censimento del 1991 questi due settori subiscono significativi incrementi 
nel numero di occupati. Il settore dei servizi cresce del 24,3% mentre quello della 
manifattura del 2,3%. 
Il terzo settore per numero di addetti è rappresentato dalle costruzione. Come si può 
vedere nel grafico sottostante questo ha un peso sul totale degli occupati del 9,1% ed 
è cresciuto dal penultimo censimento del 17,8%. 
 

variazione degli occupati 1991-2001 e peso dell'occupazione 
nel 2001  

Industria manifatturiera Costruzioni servizi 

var 91-01 % occ 2001 
 

 
Il settore manifatturiero è quello che ha subito tra il 1991 e il 2001 il tasso di crescita 
più basso tra gli altri due settori indicati nel grafico. Tale tendenza trova riscontro 
anche dall’analisi degli indici di specializzazione settoriali riferiti agli addetti. 
I dati confermano le tendenze che si vanno a delineare a livello nazionali, cioè la crisi 
del sistema distrettualistico. Nel 2004 le imprese manifatturiere sono diminuite del 
1,2%.  
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Equal in Veneto 
 
Nella prima fase del programma Equal in Veneto sono stati finanziate 16 partnership di 
sviluppo, per un totale di quasi 18 milioni di euro. 
Dal punto di vista degli assi, si può osservare una distribuzione di risorse e di progetti 
tale da assegnare quasi il 90% delle risorse per Occupabilità, Adattabilità e 
Imprenditorialità (ognuno con circa il 30%), e la quota residua alle Pari Opportunità. 
Corrispondentemente, il numero dei progetti presentati è equamente distribuito sui 
temi, così come risultano rappresentate tutte le province venete. 

 

OCCUPABILITÀ (1.1); 
30,34%

IMPRENDITORIALITÀ 
( 2.2); 28,09%

ADATTABILITÀ (3.1); 
30,34%

PARI OPPORTUNITÀ 
(4.2); 11,24%

OCCUPABILITÀ (1.1)

IMPRENDITORIALITÀ ( 2.2)
ADATTABILITÀ (3.1)
PARI OPPORTUNITÀ (4.2)

 
Figura 1 Equal Veneto I fase - Distribuzione per assi (Fonte www.regione.veneto.it ; 
Iniziativa Comunitaria Equal) 

I soggetti referenti sono, tipicamente, enti di ricerca e/o di formazione, con 
significative presenze di enti locali e di Unità Locali Socio-sanitarie, sia tra i referenti 
che tra i partners. 
L’ultima notazione conferma la tradizionale ed ormai consolidata presenza, in Veneto, 
di un’integrazione efficace tra politiche sociali e sanitarie, con buoni successi anche sul 
fronte dell’inserimento lavorativo in tali ambiti. 
Rispetto al concreto operare di Equal in Veneto durante la prima fase (2001 – 2004 ), 
gli incontri del valutatore indipendente con le PS (conferenze di valutazione) e con la 
struttura regionale referente del programma hanno stimolato un processo di prima 
auto-riflessione, da noi raccolta e consolidata, che porta alla luce, tra l’altro, una serie 
di difficoltà del funzionamento della”macchina” Equal. 
Alcune di tali questioni attengono al rapporto tra PS e istituzioni - e fanno riferimento 
ad una problematicità del mainstreaming verticale (“il pubblico non ascolta …”) e ad 
una prevalenza di rapporti e relazioni finalizzati all’adempimento di obblighi 
amministrativi -, altre ad una frequente difficoltà di funzionamento interno alle 
partnership, rispetto ad un’efficace capacità di coinvolgimento di tutti i partners - “… le 
difficoltà delle partnership derivano dal fatto che i progetti sono stati idee vendute ai 
partners. Le idee non nascono dai partners …” – altre ancora a difficoltà strutturali del 
modello Equal (così come applicato in Italia e nel Veneto), con riferimento a una 
dimensione media dei progetti molto bassa61 e ad una quota elevata di risorse dei 
budget di progetto destinata ad attività non relative a beneficiari diretti  

                                          
61 Circa un milione di euro, in fase 1, con un ulteriore peggioramento in fase 2 (aumento del 
numero di progetti, da 16 a 21, e dimensione media pari a circa 900.000 euro); vedi la sezione 
Iniziativa Comunitaria Equal in www.regione.veneto.it. 
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Distribuzione dei budget

PS; 32,67%

ACT; 9,13%

BI; 19,28%

MMV; 6,67%

BF; 32,24%

 
Figura 2 Distribuzione del budget per attività (Fonte: Regione Veneto- Rapporti di fine 
attività delle PS Equal prima fase) 
Legenda: 
BF = Azioni rivolte a beneficiari diretti 
BI = Azioni rivolte a beneficiari intermedi 
PS = Gestione del partenariato nazionale 
ACT = Gestione del partenariato transnazionale 
MMV = Azioni di mainstreaming, monitoraggio e valutazione 
 
Inoltre, in contraltare alla difficoltà del mainstreaming verticale, è stata spesso 
sottolineata  una questione relativa al carattere micro-locale e, in qualche modo, 
idiosincratico dei progetti, con una conseguente scarsa trasferibilità dei risultati, sia 
orizzontale che verticale. 
Riassumendo, dal punto di vista del funzionamento del programma possiamo indicare 
tre principali difficoltà che, in Veneto, sono state denunciate e riconosciute come tali 
dagli stessi protagonisti di Equal: 

⇒ difficoltà di cooperazione: spesso appare troppo prevalente il ruolo del 
soggetto promotore/referente della partnership di sviluppo rispetto ai partners 
“altri”, che spesso figurano come partecipanti con ruolo marginale alle attività 
del progetto; ciò è mostrato anche dalla distribuzione delle risorse all’interno 
dei partenariati, abbastanza significativamente concentrata su pochi attori; la 
Curva di Lorenz mostra un tipico rapporto 80-20 (Figura 3)62; 

                                          
62 Per questo calcolo abbiamo utilizzato la distribuzione iniziale delle risorse tra i partners così 
come indicato nei documenti di progetto. Tale distribuzione potrebbe aver subito delle variazioni, 
per effetto sia di eventuali ridimensionamenti del budget che di modifiche della distribuzione in 
corso d’opera.  



Rapporto finale di valutazione intermedia Equal 
 

Ismeri Europa 
156 

 
Figura 3 Risorse per partner - Curva di Lorenz 

⇒ difficoltà strutturali: rispetto all’efficacia e alla sperimentazione, non fanno 
bene dimensioni piccole; un progetto territoriale pluriennale, con mediamente 
una decina di partners coinvolti, finisce con l’assorbire buona parte del budget 
in attività di coordinamento, monitoraggio e altre non relative a 
sperimentazioni operative con beneficiari diretti (soggetti target portatori di 
esclusione e discriminazione); 

⇒ difficoltà di uso del programma: si è spesso creata una situazione in cui, a 
fronte di un “pubblico” che  non ha operato una chiara, esplicita e 
circostanziata domanda di sperimentazione (al di là delle priorità regionali, 
concordemente giudicate generiche e pressoché simili in tutta Italia63), le PS, 
anche quando non hanno operato su scala eccessivamente micro-locale, hanno 
comunque vissuto una sensazione di problematico mainstreaming verticale. 

Rispetto alle ultime due questioni, si può dire che ha funzionato, in altre parole, quello 
che, in un incontro con le regioni, si finì per definire “il modello della valigetta”: il 
referente di PS Equal si ritrova ad andare in giro con una valigetta piena di idee e 
proposte alla ricerca di istituzioni interessate a “comprare”.  
E’ chiaro che una situazione diametralmente opposta – un “modello della committenza” 
- di più rigida predeterminazione di temi e di interventi, con una domanda altamente 
specificata di sperimentazione, avrebbe comportato una corrispondente carenza da 
modello “sinottico”: la domanda pubblica avrebbe rinunciato in partenza a possibili 
esiti inattesi ma interessanti, derivanti dall’operare di attori sul territorio, a contatto 
con problemi complessi e multidimensionali. Il modello della valigetta implica, d’altra 
parte, un’ulteriore negatività: nessuna sperimentazione finisce, formalmente ed 
esplicitamente, con una dichiarazione di insuccesso; nessuno finisce con lo sconsigliare 
determinati approcci o prassi sperimentate – cosa che avverrebbe nel modello 
“sinottico” - ma si tende a vendere qualsiasi esperienza, dato che il campo 
sperimentale è stato prescelto direttamente dallo sperimentatore (la PS). 

                                          
63 Inoltre, nella selezione dei progetti e delle partnership, sembra essersi attuata una 
distribuzione “ecumenica” di risorse tra assi, temi e territori, più che una determinata e 
riconoscibile focalizzazione degli interventi. 
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ALLEGATO E – IMPATTI INTERMEDI NEI CASI TERRITORIALI– TAVOLA SINOTTICA 
 
Tab.51 Tavola sinoticca sugli impatti nei diversi casi territoriali 

“Impatti 
intermedi” 

Istituzionali (strutture) 
 

Organizzativi (reti/sistemi) 
 

Sui beneficiari 
 

L’Aquila 

Equal ha facilitato ed in alcuni casi anche rafforzato: 
◦ la costituzione di nuove reti di attori  
◦ ed ha trasferito sul territorio un approccio alla 

cooperazione, in particolare tra imprese ed istituzioni; 
comuni e sovrintendenze; aree protette e GAL; III 
settore. 

◦ Le organizzazioni hanno appreso la possibilità di 
realizzare azioni di inclusione sociale anche con 
scarse risorse finanziarie.  

◦ La Provincia ha appreso maggiori capacità di 
interazione con i Servizi Sociali.  

◦ Il Terzo Settore ha rafforzato la propria capacità di 
erogare servizi e ha sperimentato nuove 
certificazioni di qualità.  

◦ Interessante anche l'interazione tra imprese e 
istituti scolastici grazie ad Equal. 

◦ Accordi formali: almeno 2  

◦ Le 16 partecipanti al corso di formazione per 
operatori sanitari all’interno della PS Help Donna 
hanno dato vita ad una cooperativa sociale, Help 
che partecipa alla seconda fase di Equal all’interno 
del progetto “Universo donna”; 

◦ dei 108 partecipanti al corso di formazione 
all’interno del progetto I percorsi dell’inclusione, 
solo 18 hanno fatto esperienza di partecipazione 
ad attività lavorative, 13 in forma di tirocinio 
all’interno delle imprese che hanno aderito alla 
sperimentazione e 5 avviando micro-imprese; 

◦ le 23 istituzioni no-profit coinvolte in Quinses 
hanno sperimentato un percorso di certificazione 
della qualità 

◦ i 19 destinatari della PS Equal per APE hanno 
acquisito competenze nel campo del turismo, 
frequentando un corso come informatori turistici: 
all’interno del progetto sono stati impregnati nel 
Centri informazione creati; 

◦ i 19 destinatari del corso di formazione all’interno 
della PS Rete Protezione civile hanno costituito 
una società. 

◦ Nuovi Occupati: 5 
◦ Nuove Imprese: 1 
◦ Formati: 328 
◦ Sportelli aperti: 8 

Bari 

Si registra tuttora: 
◦ una bassa sussidiarietà orizzontale  
◦ uno scarso coinvolgimento, in termini di 

empowerment e partecipazione attiva, dei beneficiari. 
◦ Tuttavia, si intravede, in alcuni casi, una rinnovata 

spinta alla collaborazione tra il Terzo Settore e la 
sfera della Pubblica Amministrazione (Comuni). 

◦ Il Programma ha trasferito perlopiù apprendimenti 
alle organizzazioni, in termini di utilizzo e gestione 
delle risorse finanziarie, umane e fisiche e migliore 
capacità di lavorare secondo un approccio 
partenariale complesso. 

◦ Accordi formali: almeno 5 

◦ Welfare integrato e imprenditorialità: a seguito del 
percorso formativo per lo sviluppo di idee di 
impresa nel sociale sono nate 2 cooperative 
sociali; 

◦ Percorsi innovativi dell'economia sociale in campo 
ambientale: sono state costituite 2 cooperative 
sociali di tipo A: Ulixes, nata grazie all’attività di 
orientamento e consulenza della rete A&L; Dim 
Service,  costituita da un gruppo di donne 
coinvolte nel progetto; 

◦ Sistema Territoriale per le pari opportunità 
Enziteto: dall’attività di orientamento e 
formazione è nata la cooperativa di sole donne 
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Voler Volare; 
◦ HOME quando il sociale è in casa: dall’attività della 

PS settoriale è nato il consorzio RETE.SOL. Le 
imprese fondatrici sono 13 e  ricoprono 
geograficamente le province di Bari e di Brindisi. 

◦ LASA Lavoratori atipici di serie A: dall’attività della 
PS settoriale sono nate 20 microimprese che 
vedono coinvolti occupati e disoccupati di 
differente età e sesso (anche disabili) 

◦ Nuove Imprese: 6 
◦ Formati: 1544 
◦ Sportelli: 7  
 

Reggio 
Calabria 

A fronte della scarsa visibilità del Programma e di una 
leadership politica spesso disattenta, si registra: 

◦ una certa e rinnovata fibrillazione del tessuto del 
Terzo Settore sul territorio (organizzazioni non-profit 
e associazioni di volontariato) sempre più in grado di 
segnalare problematiche emergenti sul fronte del 
disagio sociale alla classe politica locale e suggerire 
piani di intervento efficaci.  

 

◦ Sono stati rilevati pochi scambi inter-organizzativi 
e timidi segnali di costruzione di reti stabili sul 
territorio. Da sottolineare comunque, la buona 
spinta all'integrazione tra Centri per l'Impiego e 
strumenti del collocamento mirato rafforzati proprio 
grazie all'esperienza Equal. 

◦ Accordi formali: almeno 3 

◦ Non è ancora possibile valutare gli impatti reali sui 
processi di  inclusione sociale dei beneficiari 
coinvolti in un territorio nel quale l’accesso al 
mondo del lavoro è problematico per tutti e 
l’organizzazione dei servizi sociali è in forte ritardo.  

◦ In mancanza delle strutture elementari e dei fattori 
di base, ogni azione che persegue il fine di 
accelerare i processi di inclusione sociale rischia di 
cadere nel vuoto e di non essere recepita.  

◦ Tanto più che la valutazione degli interventi che 
mirano a migliorare l’occupabilità di alcuni soggetti 
e a fornire loro nuove e più strutturate competenze 
deve essere svolta nel lungo periodo e non a 
distanza di pochi mesi dalla conclusione delle 
azioni.  

◦ Ad oggi, tuttavia, il bilancio delle risorse spese e dei 
risultati conseguiti sui beneficiari appare assai 
deludente. 

◦ Nuovi Occupati: 5 
◦ Nuove Imprese: 1 
◦ Formati: 237 

 

Genova 

Effetti positivi evidenziati sul sistema di governance locale sono 
stati, in particolare: 

◦ l’allargamento a livello regionale della conoscenza dei 
processi di presa in carico assistenziale/sociale e  
lavorativa di soggetti in stato di handicap grave; 

◦ l’allargamento e una maggiore messa in rete di diversi 
soggetti e servizi attivi nella rete locale provinciale 
rispetto alla definizione e trattamento delle 
problematiche dello svantaggio sociale (variamente 
interpretato)  

◦ l’avvicinamento di enti pubblici, consorzi di 

◦ una crescita nel rapporto di riconoscimento di 
stili di lavoro diversi fra soggetti del privato sociale 
organizzato, del volontariato e dell’ ente locale 
(soprattutto provinciale)  

◦ una maggiore integrazione fra enti pubblici, 
consorzi di cooperative, associazioni, sindacati che 
hanno  lavorato in un’ottica strategico-politica 
complessiva, creando un movimento culturale e 
informativo allargato, per sostenere percorsi di 
sperimentazioni su tematiche specifiche di rilancio 
del Terzo settore all’interno della rete del 

◦ Nella maggior parte dei casi è stata prevista una 
fattiva partecipazione dei destinatari stessi 
durante la fase  realizzativa e di monitoraggio - 
valutazione del percorso  

◦ si evidenzia un discreto numero di beneficiari 
toccati dalle Ps (in prevalenza uomini) sia in 
percorsi di avvicinamento (1799) che strutturati 
(1705), in maggior misura da parte delle  Ps che 
svolgono azioni di presa in carico di utenza 
specifica con azioni di inserimento 
sociale/lavorativo o di formazione,  rispetto alle  
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cooperative, associazioni, sindacati che hanno 
lavorato in un’ottica strategico-politica complessiva 
sul rilancio dell’impresa sociale, coinvolgendo  anche 
alcune aziende profit e qualche grosso istituto 
finanziario 

◦ il maggior coinvolgimento  e sensibilizzazione delle 
imprese profit come soggetti inclusivi di fasce deboli, 
anche se  è mancato un lavoro progettuale-politico  in 
senso stretto  

◦ un  coinvolgimento  in fase di creazione del modello 
Itaca non solo di imprese liguri più rappresentative 
dell’ICT, ma anche i produttori mondiali di tecnologie 
(Microsoft, Cisco e Oracle) così come diversi altri 
attori sociali, istituzionali politici ed economici, per la 
diffusione del  modello.   

 

partenariato, coinvolgendo  anche alcune aziende 
profit e qualche grosso istituto finanziario 

◦ una maggiore sensibilità e collegamento con 
le piccole – medie imprese e i sindacati  rispetto 
alle problematiche di inserimento lavorativo di 
disabili e soggetti svantaggiati 

◦ maggiore integrazione fra realtà istituzionali e 
del privato sociale e associativo per una 
modellizzazione della comunicazione  della gestione 
dei percorsi di inserimento nella zona del Tigullio 
(per il collegamento e l’integrazione delle politiche 
sociali e del lavoro, e  alla sperimentazione in circa 
20 sportelli unici ubicati sul territorio) 

 

Ps che si occupano di potenziamento dell’impresa 
sociale in senso più strategico generale.  

◦ Queste ultime infatti hanno registrato un lavoro 
su beneficiari più ridotto (112 persone  avvicinate 
e 162 seguite in percorsi organizzati), ma 
evidenziano una distribuzione degli interventi sia 
su persone, imprese e operatori-sistemi, 
mettendo chiaramente in luce una articolazione 
del lavoro da un livello di presa in carico 
individuale del beneficiario ad azioni di sistema 
più complessivo.  

◦ Elevato  numero di imprese profit  avvicinate o 
coinvolte in azioni strutturate, sia da parte delle 
ps Geografiche sopra rappresentate, sia da parte 
della Ps Settoriale. 

Catania 

Nel complesso, vengono evidenziati: 
◦ piccoli effetti di cambiamento nei meccanismi 

istituzionali di governo delle politiche, là dove il 
partenariato ha recuperato e sperimentato; 

◦ la presenza forte dell’ente locale o provinciale che ha 
provato a giocare  il suo  ruolo istituzionale  in termini 
di regia e di  raffronto con i soggetti del territorio;  

◦ la centralità del terzo settore in un processo 
partenariale volto all’inclusione sociale;  

◦ la disponibilità degli Enti di formazione e di ricerca 
(Università) a entrare in modo più efficace all’interno 
di circuiti  propriamente sociali;  

◦ il recupero dello strumento della formazione a 
sostegno di politiche di sviluppo occupazionale 
attraverso l’impresa sociale e  la valorizzazione delle 
risorse territoriali. 

Nel complesso, vengono evidenziati piccoli effetti di 
cambiamento nei meccanismi istituzionali di governo 
delle politiche, là dove il partenariato ha recuperato e 
sperimentato:  
◦ la presenza forte dell’ente locale o provinciale che 

ha provato a giocare  il suo  ruolo istituzionale  in 
termini di regia e di  raffronto con i soggetti del 
territorio;  

◦ la centralità del terzo settore in un processo 
partenariale volto all’inclusione sociale;  

◦ la disponibilità degli Enti di formazione e di ricerca 
(Università) a entrare in modo più efficace 
all’interno di circuiti  propriamente sociali;  

◦ il recupero dello strumento della formazione a 
sostegno di politiche di sviluppo occupazionale 
attraverso l’impresa sociale e  la valorizzazione delle 
risorse territoriali. 

◦ In base alle osservazioni dei dati parziali delle PS 
geografiche  di cui si dispongono i risultati (2 su 
3), si evidenzia che il numero complessivo dei 
beneficiari  è più circoscritto nel caso di Ps che 
svolgono azioni di presa in carico di utenza 
specifica rispetto a possibilità di inserimento 
sociale/lavorativo, rispetto a Ps che si occupano 
di sostenere processi di potenziamento 
dell’impresa sociale che indicano un numero di 
beneficiari molto più elevato  e con una 
distribuzione degli interventi su persone, imprese 
e operatori-sistemi, mettendo chiaramente in 
luce una articolazione del lavoro da un livello di 
presa in carico individuale del beneficiario ad 
azioni di sistema più complessivo.  

◦ Le persone con le quali si è intrapreso un 
percorso strutturato e finalizzato in modo diverso 
a seconda degli obiettivi della Ps, non 
rappresentano numeri elevatissimi se si pensa al 
budget complessivo; nessuna è l’impresa in 
carico  con la quale aver avviato un percorso più 
organizzato, ma nell’insieme, considerando i dati 
disponibili, si può osservare che c’è stato lo 
sforzo di raggiungere un numero abbastanza 
consistente di soggetti o enti con i quali portare 
avanti la sperimentazione.  
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ALLEGATO F – ALTRE ELABORAZIONI DAI RAPPORTI DI FINE ATTIVITÀ 
 
Tab.52 Tipologia di impatti 

Sulla politica in generale 
Individuazione di un problema emergente da inserire nelle priorità 
delle politiche da affrontare 

9 11,7 

Sensibilizzazione dell’opinione pubblica ai problemi di 
discriminazione 

8 10,4 

Impatti istituzionali 
Maggiore capacità degli attori locali di “fare rete” con i servizi 
pubblici per l’impiego 

1 1,3 

Maggiore integrazione tra servizi per l’occupazione e servizi sociali e 
formativi 

1 1,3 

Miglioramento della qualità e dell’efficacia dei servizi occupazionali e 
sociali 

2 2,6 

Impatti organizzativi 
Maggiore coinvolgimento di alcuni soggetti (piccole organizzazioni, 
…) di solito poco presenti negli interventi politico-sociali 

3 3,9 

Maggiore coinvolgimento dei soggetti del territorio nel lavoro in 
partenariato 

9 11,7 

Miglioramento della qualità e dell’efficacia dei servizi alle imprese 4 5,2 
Maggiore competitività delle imprese profit 0 0,0 
Maggiore competitività e capacità di inserimento delle imprese 
sociali e delle cooperative 

5 6,5 

Un più ampio sviluppo locale del territorio (miglioramento delle 
condizioni del mercato del lavoro, più sviluppo economico, …) 

3 3,9 

Migliori condizioni di lavoro nel mercato del lavoro (migliori relazioni 
sindacali, migliore organizzazione del lavoro, diversa 
programmazione dei tempi nelle aziende,  …) 

0 0,0 

Miglioramento nelle capacità di diagnosi dei fattori di 
discriminazione  

9 11,7 

Sugli individui 
Maggiore capacità di auto-imprenditorialità, soprattutto per i 
soggetti svantaggiati 

2 2,6 

Migliori condizioni di accesso al sistema della formazione da parte 
dei beneficiari 

6 7,8 

Migliori condizioni di accesso al mercato del lavoro da parte dei 
beneficiari 

6 7,8 

Emersione dalle condizioni di lavoro precario o irregolare 1 1,3 
Totale 77 100 
Fonte: Elaborazione Ismeri 
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Tab.53 Ricadute positive e negative delle PS 
  Positive Negative 

 Geo Sett. Tot Geo Sett. Tot 

Risposre mancanti 5 9,3 1 4,3 6 7,8 11 20,4 7 30,4 18 23,4 

Sulle relazioni interne 
al partenariato 6 11,1 3 13,0 9 11,7 5 9,3 3 13,0 8 10,4 

Sui beneficiari finali 32 59,3 12 52,2 44 57,1 1 1,9 1 4,3 2 2,6 
Sugli strumenti di 
programmazione 2 3,7 1 4,3 3 3,9 10 18,5 4 17,4 14 18,2 
Sullo sviluppo del 
territorio 4 7,4 3 13,0 7 9,1   0,0 1 4,3 1 1,3 
Nel rapporti con gli 
enti locali 1 1,9 1 4,3 2 2,6 5 9,3   0,0 5 6,5 
Nei rapporti con le 
imprese 0 0,0 0 0,0 0 0,0 6 11,1 2 8,7 8 10,4 
Sull’integrazione 
socio-economica   0,0 1 4,3 1 1,3 6 11,1 1 4,3 7 9,1 
Sulle pratiche di 
lavoro ordinario   0,0 1 4,3 1 1,3 7 13,0 2 8,7 9 11,7 

All’interno delle 
organizzazioni partner 3 5,6   0,0 3 3,9 3 5,6 1 4,3 4 5,2 

Altro  1 1,9   0,0 1 1,3   0,0 1 4,3 1 1,3 

Totale complessivo 54 100,0 23 100,0 77 100,0 54 100,0 23 100,0 77 100,0 

Fonte: Elaborazioni Ismeri 
 
Tab.54 Rilevanza del finanziamento  
 Geo Sett Tot Geo Sett Tot 
Senza il finanziamento non si sarebbe
realizzata nessuna sperimentazione 31 11 42 57,4 47,8 54,5 
Si sarebbero cercate altre fonti di
finanziamento (l’idea già c’era) 9 6 15 16,7 26,1 19,5 
Si sarebbe realizzata ugualmente, ma in
forme diverse e più circoscritte (meno
soggetti coinvolti, minore dimensione
finanziaria…) 7 6 13 13,0 26,1 16,9 
Si sarebbe realizzata comunque, con le
stesse caratteristiche e dimensioni, anche
tramite autofinanziamento 1   1 1,9 0,0 1,3 
Altro  2   2 3,7 0,0 2,6 
Risposte mancanti 4   4 7,4 0,0 5,2 
Totale complessivo 54 23 77 100,0 100,0 100,0 

Fonte: Elaborazioni Ismeri 
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Tab.55 Tipologia di ricadute delle attività transnazionali con le attività 
nazionali 
 Geo Sett Tot Geo Sett Tot 
Non risponde 2 2 4 3,7 8,7 5,2 
Nullo o basso valore aggiunto 3  3 5,6 0,0 3,9 
Accrescimento in termini culturali e 
di competenze nel settore 

20 11 31 37,0 47,8 40,3 

Conoscenza di nuove 
metodologie/strumenti che poi sono 
state trasferite nel progetto della PS 
nazionale 

9 4 13 16,7 17,4 16,9 

Miglioramento di parte delle attività 
nazionali grazie agli apprendimenti 
portati nella progettazione congiunta 
di attività transnazionali 

4 3 7 7,4 13,0 9,1 

Consolidamento delle relazioni con 
alcuni o tutti i partners 
transnazionali, che proseguono 
anche dopo la fine del progetto 

11 3 14 20,4 13,0 18,2 

Creazione di strutture stabili 
(network, osservatori internazionali, 
centri risorse, …) 

1  1 1,9 0,0 1,3 

Ha consentito l’identificazione di 
strategie efficaci per la soluzione del 
problema affrontato 

3  3 5,6 0,0 3,9 

Altro 1  1 1,9 0,0 1,3 
Totale complessivo 54 23 77 100,0 100,0 100,0 
Fonte: Elaborazioni Ismeri 
 
Tab.56 Sosteniblità del partenariato Equal 

Sostenbilità Geo Sett Tot Geo Sett Tot 
Non Risponde 5  5 9,3 0,0 6,5 
L’esperienza del partenariato è terminata 
con Equal I Fase 

4 1 5 7,4 4,3 6,5 

Alcuni soggetti hanno deciso di 
collaborare, già in itinere, in altri progetti 
o iniziative 

13 3 16 24,1 13,0 20,8 

Il partenariato, o parte di esso, ha 
presentato una proposta progettuale per 
la II Fase di Equal 

25 12 37 46,3 52,2 48,1 

Il partenariato è diventato una rete 
piuttosto stabile di collaborazione 

5 5 10 9,3 21,7 13,0 

Altro 2 2 4 3,7 8,7 5,2 
Totale complessivo 54 23 77 100,0 100,0 100,0 
Fonte: Elaborazioni Ismeri 
 
 
 


